
Magistrale
e salomonica
lezione

La recente vicenda di bullismo,
scoppiata al liceo Cairoli, ci of-

fre lo spunto per alcune riflessioni
proprio sulla scuola che per molti
vigevanesi rappresenta un fiore
all’occhiello. In questa città, anco-
ra legata alle sue piccole abitudini,
quell’istituto è una sorta di
Harward. Un angolo di paradiso
dove, da quasi cinquant’anni, si
forma buona parte della futura
classe dirigente, crescono i giovani
virgulti deputati a una luminosa
carriera, che sapranno magistral-
mente guidare la società vigeva-
nese. Un eden che si alimenta sul-
le proprie glorie. Una sorta di Ara-
ba Fenice che ad ogni generazione
rinasce e rinvigorisce. Ed è con
questa visione, tutta casalinga, che
il Cairoli si sente immune da ogni
contaminazione esterna. Fra quel-
le stantie e decrepite mura si per-
petua, incessante, una sorta di rito
pagano. Così, fra miti, leggende e
false verità cresce, solida e inattac-
cabile, la certezza che tutto può es-
sere permesso. E questa convin-
zione è alimentata anche da una
parte del corpo docente. Solo i mi-
gliori, i figli dei “lei non sa chi so-
no io”, delle classi più abbienti e a-
giate possono godere di alcuni
privilegi. Gli altri studenti? Nul-
l’altro che una massa inerte. È da
questi presupposti crediamo siano
scaturite le decisioni, assurde, di
punire in egual misura, nel caso di
bullismo sopra citato, vittima e
carnefici. Fatte le debite propor-
zioni è come se al processo di No-
rimberga avessero condannato
anche il popolo ebreo, colpevole
di essersi lasciato gasare e incene-
rire nei forni. Salomonicamente il
consiglio di classe, magistralmen-
te condotto dal suo novello Caron-
te, ha deciso di non decidere. Tutti
colpevoli. Nessun colpevole. Clas-
sica e aberrante logica italiota. È
questo, dunque, il modello di giu-
stizia che viene inculcato nei gio-
vani dal nostro sistema scolastico?
Come si pretende di educare, inse-
gnare il rispetto, l’uguaglianza, la
parità di diritti, la legalità se gli
stessi insegnanti non hanno la ca-
pacità o il coraggio di punire nella
giusta direzione? Nessuna sorpre-
sa, dunque, se dalla scuola italiana
in genere, escono e sono usciti i
“furbetti di quartiere” che hanno
preso in mano il timone del Paese
e di questa città. Una città che ha
dissipato quanto di buono le era
stato consegnato.

Daniele Perboni

Come dare torto a chi sostiene
che il sistema dei rapporti po-

litica-giustizia rappresenti un capi-
tolo nero di questi ultimi anni? Co-
me non rimanere delusi e schifati
di fronte ad una vicenda come
quella che rischia di mandare nel
dimenticatoio tutto l’affaire par-
chometri? Riassumendo: il Consi-
glio di Stato ha ribaltato la senten-
za del Tar. Il ricorso della ditta che
aveva fatto traballare la credibilità
della Giunta Cotta e disturbato i
sonni tranquilli del cav. Colombo,
è stato rigettato in quanto presen-
tato in ritardo. Ora sarebbe logico
che una giustizia-giusta di fronte
al rischio che i soldi dei contri-
buenti siano stati “usati male”, do-
vrebbe in primo luogo salvaguar-
dare i diritti dei cittadini e il prin-
cipio che l’Ente pubblico deve es-
sere gestito con criteri di economi-
cità, efficienza e trasparenza, con-
cetti affermati dalle leggi. Invece si
conferma la triste regola tutta ita-
liana: la precedenza viene data al-
la vuota forma, al bollo che man-
ca... Il cavillo si unisce alla furbizia
e determina la vittoria dei “forti” e
la sconfitta del principio di lega-
lità. Viene da pensare che a tanti li-
velli si stia operando per massa-
crare le istituzioni e l’idea di una
politica pulita e di una giustizia
che funziona per legittimare gli ar-
roganti e i politicamente protetti
sui quali si fonda gran parte del
nostro sistema. Meditino i vigeva-
nesi che con tanta benevolenza si
sono riconsegnati ad un secondo
mandato di questa gente: la città è
priva di anima e di progetti, cresce
in modo disordinato ed estetica-
mente riprovevole, ha servizi cari
e che si riducono, si è svuotata di
attività produttive e culturali di-
ventando un vuoto palcoscenico
dove va in scena solo “l’apparire”
accompagnato da recrudescenze
razzistiche che dovrebbero preoc-
cupare i governanti. Queste cose
potrebbero anche non interessare
al cittadino concentrato unicamen-
te sul suo benessere ed i suoi inte-
ressi, ma la vicenda parchometri lo
tocca su punti sensibili: l’organiz-
zazione della viabilità e delle aree
di sosta ed il costo del servizio. La
Città che vorremmo dovrebbe es-
sere una comunità in cui l’idea del
“favore” politico che danneggia
l’interesse pubblico non viene  pre-
sa in considerazione, perché non
sta nel Dna dei governanti: non ri-
votateli e non clonateli!

Ferruccio Quaroni
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Per offrire strumenti critici

(Fonte Garante della Privacy) Con cinque provvedimen-
ti, riguardanti alcuni dei principali gestori telefonici e
società che operano in qualità di call center per conto
degli stessi gestori e di altre importanti aziende, il
Garante ha prescritto una serie di misure affinché ven-
ga rispettata la riservatezza e gli altri diritti degli uten-
ti. Società telefoniche e call center dovranno inter-
rompere i trattamenti illeciti di dati, informando l'Au-
torità già entro il 5 luglio sullo stato di adempimento
delle misure richieste, di carattere organizzativo, tecni-
co e procedurale, che andranno comunque adottate al
più tardi entro il 10 settembre 2007.
Il Garante si è riservato di adottare provvedimenti più
drastici in caso di mancato adempimento, quali bloc-
chi o divieti. In particolare, gestori e call center
dovranno: interrompere l'uso indebito di numeri tele-
fonici raccolti ed utilizzati a scopi commerciali senza
il previsto consenso da parte degli interessati; rego-
larizzare le banche dati informando gli utenti e otte-
nendo da essi lo specifico consenso all'utilizzo dei
dati per scopi pubblicitari; informare con la massima
trasparenza gli utenti anche al momento del contatto
sulla provenienza dei dati e sul loro uso; registrare la
volontà degli utenti di non essere più disturbati; in-
terrompere l'utilizzo illecito di dati per attivare servizi
non richiesti (segreterie, linee internet veloci); effet-
tuare controlli sui responsabili dei trattamenti svolti
presso i diversi call center.
I provvedimenti sono stati adottati all'esito di una in-
tensa attività ispettiva effettuata nei mesi scorsi in
tutta Italia nei confronti dei principali gestori tele-
fonici e call center, avviata anche sulla base delle in-
numerevoli segnalazioni giunte dai cittadini. Le is-
pezioni degli uffici del Garante, in collaborazione con
il Nucleo speciale funzione pubblica e privacy della
Guardia di finanza, hanno accertato trattamenti il-
leciti di dati personali e comportamenti non corretti
nei confronti degli utenti, nonostante i richiami del
Garante e lo specifico provvedimento generale adot-
tato lo scorso anno dall'Autorità proprio per con-
trastare il fenomeno delle chiamate indesiderate ef-
fettuate per fini promozionali o per vendere diretta-
mente prodotti e servizi, il cosiddetto "teleselling". Va
ricordato, infine, che per violazioni relative ad omessa
o insufficiente informativa agli utenti, nel corso del
2007 il Garante ha finora avviato a fornitori di servizi
di comunicazione elettronica e call center 44 procedi-
menti sanzionatori, 22 dei quali già definiti con il paga-
mento di somme per un totale di oltre 130mila euro.
I consumatori del Codacons accolgono positivamente
il provvedimento del Garante. “Si tratta di telefonate
a dir poco “moleste – afferma il responsabile Privacy
del Codacons, Gianluca Di Ascenzo – indesiderate,
spesso a sproposito e negli orari più inopportuni, che
giungono nelle case anche in tarda serata, allo scopo
soprattutto di promuovere servizi telefonici o vendere
corsi di inglese, prodotti per la casa o finte vacanze-
premio. Telefonate che disturbano la quiete dei citta-
dini che magari mangiano, riposano o vedono la tv, e
per le quali riceviamo continuamente segnalazioni,
anche perché il fenomeno è cresciuto in modo espo-
nenziale nel corso degli anni”.

Stop alle chiamate
indesiderate

IN BARRIERA SI LAVORA PER LA SECONDA EDIZIONE DI GAIA MENTE

Recentemente il Parlamento Europeo ha approvato,
in prima lettura (il Consiglio deciderà a settembre)

il divieto all’importazione e al commercio di pelli di ca-
ni e gatti nei Paesi UE. L’Unione Europea si unisce,
quindi, a Stati Uniti, Australia, Nuova Zelanda e Svizze-
ra, che avevano già bandito il commercio di tali pelli, u-
tilizzate come inserti nei prodotti di abbigliamento e di
alcuni giocattoli. Finora solo cinque dei ventisette Paesi
che compongono l’Unione avevano bandito le pellicce
provenienti dall’uccisione di cani e gatti. L’origine della
proposta è dovuta, in parte, proprio alle pressioni eser-
citate da questi Paesi, ai quali l’Italia ha fatto da apripi-
sta, divenendo il primo Paese in Europa, e secondo nel
mondo dopo gli Stati Uniti, ad aver imposto un bando
nazionale all’importazione e commercio di tali pelli. Pri-
ma con l’Ordinanza dell’allora Ministro della Salute Sir-
chia, emessa nel 2001 e rinnovata nei due anni succes-
sivi, poi con l’inserimento del divieto nella Legge 189/04
contro il maltrattamenti agli animali.
“Questa approvazione costituisce il primo importantis-
simo caso – commenta Roberto Bennati, responsabile
LAV campagne europee – in cui la legislazione comuni-
taria ha superato i vincoli imposti dalle regole dettate
dal mercato internazionale, facendo scelte etiche nei
confronti degli animali, e arrivando a bandire un intero

commercio. È un risultato rilevante, frutto di anni di
solleciti ed azioni che hanno visto la Lega Antivivisezio-
ne in prima fila in Italia, in seguito ad investigazioni ed
analisi su alcuni capi di abbigliamento con parti in pel-
liccia, in vendita nei Paesi Europei – continua Bennati –
In Italia le analisi commissionate dalla LAV rivelarono
la presenza di pellicce di cane e gatto in capi di abbi-
gliamento in vendita presso alcuni grandi magazzini.
Tale scoperta diede origine ad un‚ondata di indignazio-
ne dell’opinione pubblica italiana, che portò ai provve-
dimenti di divieto emanati in questi anni”.
Questo provvedimento, che introduce anche le modalità
di attuazione dei controlli alle frontiere, è la conclusio-
ne di un processo avviato nel dicembre del 2003 con l’a-
dozione da parte del Parlamento europeo di una Di-
chiarazione scritta che chiedeva il bando del commer-
cio di pelli provenienti dall’uccisione di cani e gatti.
Il commercio di pelli provenienti da cani e gatti uccide,
ogni anno, circa due milioni di animali in Cina, Thai-
landia, Filippine e Corea. Occorrono dai dieci ai dodici
cani per confezionare una pelliccia, molti di più se per
realizzarla vengono usati dei cuccioli; ventiquattro se la
pelliccia è di pelli di gatto: animali randagi, che vengo-
no tenuti in condizioni indescrivibili fino al momento
dell’uccisione, tuttaltro che incruenta.

Il Servizio di Neuropsi-
chiatria Infantile del-

l’Azienda Ospedaliera di
Pavia ha impostato da
anni un progetto di riabi-
litazione in acqua per
tutta la provincia di Pa-
via che ha visto e vede
coinvolto un numero ele-
vato di bambini con pa-
tologie neuromotorie.
L’esperienza si è svilup-
pata prevedendo la riabi-
litazione individuale, mi-

rata per ogni esigenza e
realizzata dai terapisti,
dal medico e concretizza-
to poi in acqua dagli i-
struttori. Gli studi hanno
evidenziato l’importanza
della terapia in acqua co-
me approccio riabilitati-
vo, complementare a tut-
te le altre metodiche, sia
nelle patologie a carico
del Sistema Nervoso
Centrale che in quelle
dell’apparato locomoto-

re. L’acqua permette al
bambino di “modificare”
i suoi schemi e di com-
piere movimenti che non
sarebbe in grado di rea-
lizzare fuori da questo
ambiente. In acqua si ”la-
vora” in condizioni di fa-
cilitazione, permettendo
al bambino di sperimen-
tare nuove relazioni e at-
teggiamenti. L’esperienza
si è sviluppata nelle pisci-
ne comunali di Pavia, Vo-

ghera e Vigevano. L’Equi-
pe, composta da medici,
terapisti e istruttori, ha e-
laborato un protocollo di
valutazione che è stato
applicato a tutti i bambi-
ni e che ha permesso di
meglio valutare e impo-
stare il progetto riabilita-
tivo, aumentando così la
qualità dell’intervento e
di continuare su questa
strada, per offrire un ser-
vizio sempre migliore.

Ipositivi risultati colti
con la nostra prima i-
niziativa a favore di

una maggiore diffusione
della cultura scientifica,
ci incoraggiano a conti-
nuare. Le ragioni che ci
spingono a farlo sono
immutate: offrire stru-
menti critici e di cono-
scenze, a chi ne voglia
fare uso, per assicurarsi
un filtro razionale alla i-
dee cui assentire, alle in-
terpretazioni di quanto
ci circonda e accade, ai
giudizi conoscitivi e/o di
valore che ci impegnano,
anche nel nostro vivere
quotidiano.

Il comitato scientifico
dell’associazione La Bar-
rier ha rivolto una rifles-
sione preliminare, per in-
dividuare le idee guida da
porre alla base della pro-

grammazione della pros-
sima edizione.

Constatato che si è a-
perto un confronto cultu-
rale, a tratti anche serrato,
intorno a ciò che si defini-
sce “naturale” o no, la
scelta degli argomenti da
trattare è caduta sull’op-
portunità di offrire spazi
di osservazione e ap-
profondimento intorno al-
l’idea di natura. Poiché es-
sa investe sia il mondo e-
sterno, che la nostra stes-
sa sfera soggettiva, si è ri-
tenuto utile ricorrere a
presenze e competenze
qualificate, che illustrino
lo stato attuale della cono-
scenze intorno alla fisica
dell’infinitamente piccolo,
così come quello relativo
al campo dell’astrofisica e
alle ipotesi più verosimili
sull’origine dell’universo,

anche al fine di affrontare
il problema della inevita-
bilità o problematicità del
processo che ne ha segna-
to il percorso nello spazio-
tempo. Sul versante più
ravvicinato della presenza
della vita su Gaia,  le pro-
poste di riflessione ri-
guardano l’evoluzioni-
smo, inteso come “ il vero
grande concetto unifican-
te della biologia”, nella
sua attuale formulazione
neodarwiniana. Conse-
guentemente l’ambito
dell’osservazione si esten-
derà, fino a comprendere
i grandi temi, che riguar-
dano l’apparire dell’uomo:
la sua origine; la sua evo-
luzione; la sua ecceziona-
lità; la sua coscienza,  alla
luce degli ultimi risultati
colti dalle nuroscienze,
anche in relazione agli ef-

fetti prodotti nel campo
delle scienze umane. Il
mondo fisico, i corpi cele-
sti, le forme della vita, la
coscienza umana, quindi
costituiscono le rispettive
delimitazioni degli oggetti
che saranno trattati, nelle
prossime iniziative. Le
personalità culturali alle
quali si chiederà un alto
contributo di competenze
saranno importanti. Per
ora non ne indichiamo i
nomi, perché l’iniziativa e
l’intera programmazione
si trova ancora nella fase
della ricerca dei contatti e
degli accordi da conveni-
re. Anche in questa secon-
da edizione di Gaia Mente
vi sarà una conversazione
introduttiva che faciliti la
familiarizzazione con i te-
mi che si affronteranno.

Antonio Testa

Riabilitazione in acqua per i bambini

Pellicce di cani e gatti: vietata l’importazione



Rifiuti
ingombranti:
non ci siamo
Egregio direttore,
le avevo scritto tempo fa
per lamentare come
l’ASM mi avesse  detto
che per venire loro a
ritirare un mio vecchio
materasso da gettare via,
ci volessero circa 23
giorni di tempo per
effettuare il ritiro a
domicilio. Ho letto
sull’ultimo numero della
Barriera la replica di un
ingegnere della stessa
ASM, che sosteneva che
il servizio ha “cadenza
quindicinale fatte salve
esigenze di servizio”.
Questo era più o meno il
tenore della risposta. A
me sembra una risposta,
mi scusi il termine, un
po’ idiota e che… non è
una risposta! Se il
servizio ha cadenza
quindicinale, e già qui ci
sarebbe da obiettare,
perché a me chiedevano
di aspettare oltre 20
giorni? Per “esigenze di
servizio”? Ossia il
servizio è sovraccarico e
ritarda, devo arguire, ma
allora perché non
potenziarlo? Se uno deve
aspettare decine di giorni
è poi normale che si stufi
e abbandoni il rifiuto
ingombrante un po’ dove
capita: non tutti hanno
posto e spazio per
conservare roba
ingombrante da buttare
via, per settimane. Ma la
risposta non è una
risposta in ogni caso,
perché non chiarisce il
motivo di un simile lasso
di tempo da aspettare,
che va oltre a quanto
dichiara lo stesso
ingegnere, e fa delle
semplici affermazioni
assolutamente inutili
riguardo al disservizio da
me lamentato. Poi ci
sarebbe da capire perché
l’ASM faccia un servizio
del genere con cadenza
solo quindicinale,
considerato che molto
spesso si vedono
frigoriferi cucine, vecchi
televisori, materassi e
quant’altro abbandonati
presso i cassonetti, il che
è un chiaro indice di
come la “cadenza
quindicinale” sia
assolutamente
insufficiente. E poi se
sono espressamente loro
a chiedere al cittadino di
non depositare rifiuti
ingombranti, ma di
contattare l’Azienda per
farli ritirare dovrebbero
calibrare il servizio sul
numero medio delle
richieste e non sulle loro
disponibilità, non le
pare? Ma in ogni caso
l’ASM non potrebbe
potenziare un servizio
importante come questo,
invece di spendere decine
di migliaia di euro in
retribuzioni di posti di
consiglio di
amministrazione in
costante aumento? Tra
divisioni,

riaccorpamenti, nuove
divisioni, cancellazioni
di strutture poi rinate
con altro nome, i posti di
comando dell’azienda
aumentano sempre e
sono tutti ben retribuiti.
Per non parlare delle
spese vive che questi
“movimenti aziendali”
richiedono. Insomma io
devo ammettere che sino
a quando l’ASM era
diretta promanazione del
Comune funzionava
bene e dava un buon
servizio in tutti i suoi
rami, oggi vedo un
costante peggioramento
in molti servizi, a partire
dalla raccolta dei rifiuti:
a Pasqua sono rimasti
per giorni nei cassonetti!
Questo in passato non
accadeva mai e vale poco
dare la colpa a
fantomatici “altri” come
fanno i vertici
dell’azienda. Anche
prima i problemi
esistevano, ma venivano
risolti abbastanza bene.
Certo qualche disservizio
è naturale e
comprensibile, ma dalla
nascita dell’azienda
speciale in poi le cose
sono solo peggiorate.
Un ultima cosa:
suggerirei all’ingegnere
dell’ASM che ha inviato
quella risibile e inutile
risposta, precisazione o
quello che intendeva, di
non rispondere se non si
ha nulla da rispondere o
se non si sa che scusa
accampare per un
disservizio: in certi casi
si fa più bella figura con
il silenzio che con una
risposta insulsa e inutile.

Lettera firmata

Raccolta
differenziata:
educhiamoli
Vi scrivo per esprimere il
mio disappunto sulla
maleducazione di molti
cittadini. Dove abito da
tempo hanno
posizionato i cassonetti
per la raccolta
differenziata: vetro,
plastica e residui verdi.
Iniziativa più che
lodevole. Peccato che
molti abitanti della zona
praticamente se ne
infischiano e continuano
imperterriti a buttare
l’immondizia così come
capita. Pur di non fare
qualche passo in più
mescolano imperterriti
plastica, vetro ecc.
Capisco che può essere
scocciante dividere i
rifiuti e tenere in casa
diversi sacchetti, ma è
solo così che si limita il
continuo aumento della
spazzatura. Eppure in
televisione e sui giornali
il problema è dibattuto
da tanto tempo. Per
giorni e giorni abbiamo
visto cosa succede in
Campania. Non dico che
anche a Vigevano
arriveremo a quelle
situazioni, ma nel nostro
piccolo ce la stiamo
mettendo tutta. L’Asm o

il Comune non potrebbe
intervenire con una
massiccia campagna di
sensibilizzazione? Solo
coinvolgendo i cittadini,
rendendoli più
responsabili è possibile
risolvere questo
problema. Non ho
nessun nipotino in età

scolare, quindi non so se
nelle scuole si sta
facendo qualcosa, ma è
educando i più piccoli
che  in futuro sarà
possibile cambiare. Nel
frattempo ci dobbiamo
accontentare della
maleducazione di molti.

Mimmo P.

Biciclette
basta poco
che ce vo’
Vorrei segnalare un
problema che, credo,
riguarda molti cittadini.
Giro la città in bicicletta,
od ogni ora del giorno.
Per comodità
naturalmente ma anche
per “risparmiare”, visti i
costi della benzina... Sui
giornali si fa un gran
parlare di limitazioni del
traffico: ci sono troppe
auto, troppo
inquinamento, non si
riesce più a circolare.
Tutte sacrosante verità.
Ma concretamente cosa si
sta facendo per, non dico
eliminare ma almeno
diminuire le macchine in
circolazione? Credo poco
o nulla. Avete mai provato
ad andare a fare la spesa o
piccole commissioni? È
impossibile parcheggiare
la bicicletta in sicurezza.
Non esistono rastrelliere
e quelle poche molto
spesso, giustamente, sono
occupate o posizionate in
posti impossibili. Così
siamo costretti ad
abbandonarle ovunque:
sui marciapiedi,
incatenate a inferriate o
pali della luce e via
discorrendo.
Sinceramente non è un
bello spettacolo. Senza
contare il pericolo di
vedersela rubare in pochi
minuti, come è successo
per ben due volte al
sottoscritto. Eppure
basterebbe così poco. Con
una minima spesa il
Comune non potrebbe
metterne qualcuna in più
nei posti strategici?
Oppure chiedere ai
supermercati, alle banche
di dotarsi di rastrelliere
apposite per le biciclette?
Recentemente sono
andato in clinica e le ho
trovate. Peccato non sia
possibile  chiudere la bici
con alcunché. Blocchi di
cemento dove infilare la
ruota e basta. Nessun foro
dove far passare la
catena. Praticamente
inutili. Così, come tanti,
non mi è restato altro da
fare che legarla al solito
palo... Signori
amministratori, per
risolvere grandi problemi
a volte basta cominciare
dalle piccole cose.
Scusate lo sfogo e buon
lavoro.

Maria Sba.

Don Milani:
perché queste
proteste?
Sui giornali locali ho
letto della protesta dei
genitori e degli insegnati
dalla scuola elementare
Don Milani, che
contestano lo
spostamento dal secondo
al primo circolo. In tutta
sincerità non comprendo
tutto questo casino.
Sinceramente devo anche
ammettere che non ho
approfondito molto

l’argomento. Ma al
sottoscritto sembra la
classica tempesta in un
bicchier d’acqua. Se non
sbaglio per insegnanti,
alunni e genitori non
dovrebbe cambiar nulla.
Semplicemente si tratta
di uno spostamento
amministrativo. Se le
cose stanno veramente
così, perché tutto questo
can can? Mi sembra
proprio che si voglia
difendere l’indifendibile,
anche contro ogni buon
senso e ragionevolezza, la
propria autonomia e
libertà. Autonomia e
libertà che non verranno
negate o cambiate pur
essendo spostati a un
altro circolo. Posso capire
l’attaccamento a una
scuola dove si è lavorato
per moltissimi anni, ma
tutto cambia e alcune
novità non vanno certo a
intaccare il buon lavoro
che le insegnanti hanno
compiuto in tutti questi
anni e che compiranno in
futuro. Penso che le
maestre potranno
continuare a svolgere il
loro lavoro senza
problemi. L’unico
“cambiamento” è che
dovranno rapportarsi con
altre colleghe e con un
altro direttore. Tutto qui.
Scusate lo sfogo ma non
sopporto la difesa a
oltranza di certe
“corporazioni” che non
vogliono accettare i
cambiamenti e lasciare
tutto allo status quo.

Ar. Dov.

I “Ragazzi
di Locri”
precisano
In riferimento all’articolo,
pubblicato da codesto
giornale nell’edizione n.
66 di giugno 2007 alla
pagina 15, riguardo le
conferenze organizzate
dall’Associazione
Culturale “La Barriera”
tenutesi a Vigevano nei
giorni 9 e 10 maggio u.s.,
si precisa che i signori
Massimiliano Gullace e
Mario Congiusta hanno
partecipato alle suddette
conferenze come persone
appartenenti
esclusivamente al
“Movimento dei Ragazzi
di Locri” e pertanto sono
completamente estranee
e in alcun modo legate al
movimento “E Adesso
Ammazzateci Tutti”.
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Da diversi mesi il tema della sicurezza è apparso
sulla bocca di tutti ed io da cittadino racconto un
mio vissuto. Per me è difficile parlane perché
temo che qualcuno mi possa prendere per matto
ma sento che è giunta l’ora. Sono un lettore
abituale dei settimanali cittadini dove non manca
mai il “bollettino di guerra”, l’elenco di
aggressioni, rapine, furti commessi da tossici,
extra comunitari e liberi per indulto. Non dedico
grande attenzione a queste notizie ma
evidentemente il titolo basta. Cammino per via
Manara Negrone e inizio a pensare che a pochi
metri c’è il Sert (I SerT sono i Servizi Pubblici per le
Tossicodipendenze istituiti dalla legge 162/90. Ai SerT
sono demandate le attività "pubbliche" di
prevenzione, riabilitazione e reinserimento relative
alle tossicodipendenze e alle patologie correlate. Sono
dotati di organici comprendenti diverse figure
professionali: medici – specialisti in farmacologia,
infettivologia, psichiatria, ecc... – sociologi, psicologi,
assistenti sociali, educatori, infermieri. ndr).
Comincio a guardarmi intorno, accelero il passo e
mi frugo in tasca per sentire se ho qualcosa che
possa assomigliare a un’arma di difesa. Il tutto
avviene in pochi secondi al termine dei quali “mi
sveglio” e mi prendo in giro. Lo spavento c’è stato
non solo per il senso di insicurezza che ho
avvertito passando per quella via, ma soprattutto
per la reazione di difesa e di rabbia che penso
siano le leve emotive toccate dall’oratoria dei
politici, interessati al consenso più che al vero
senso di sicurezza.

An. Bar.

Il nostro lettore è un essere umano e in quanto tale non
può sottrarsi al comune senso di paura che sembra sia
“necessario” avere per vivere in città. La mente svolge una
quantità inesauribile di operazioni per cui non sorprende
che sia arrivata anche a produrre un pensiero di rabbia e
aggressività come quello raccontato. D’altra parte la
paura è un motore potente che tiene la mente in scacco
vincolandola alla sopravvivenza e alla rinuncia della vita
sociale e creativa. Le cronache e le bagarre politiche
mettono in luce come la paura, camuffata da espressioni
come “i cittadini hanno bisogno di sicurezza” stia
diventando lo specchietto attraverso cui attirare voti
facendo leva sulla fragilità umana. Non sono un politico,
né un legislatore. Ritengo, però, che nella misura in cui le
strade delle città saranno popolate dalle persone, con i
cittadini che hanno il piacere di uscire di casa per
incontrarsi, parlare, vivere la città, saranno quegli stessi
cittadini a sorvegliarle, controllarle, presidiare. Dunque
non serviranno più vigilantes e telecamere. Si tratta di
dare più motivi per uscire (arte, cultura e scienza) e meno
proclami alla sicurezza/paura. Questi continui allarmi
non eliminano l’esistenza della criminalità, ma
aumentano notevolmente la percezione che il soggetto ha
del fenomeno: più fa paura, più è necessario difendersi,
essere sicuri e chissà... armarsi.

Cristiano Ferro (psicologo)

Qual è la vera sicurezza?

Grave lutto per Valerio
Bonecchi, ex sindaco di
Vigevano ed ora
consigliere comunale e
provinciale, nonché socio
fondatore
dell’associazione Culturale
La Barriera. La redazione
del giornale e
l’associazione La Barriera
si sentono particolarmente
vicini a Valerio, alla
moglie Daniela e alla figlia
Valentina in questo
triste momento.
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Tutti abbiamo assisti-
to all’aggressività
polemica espressa

dal giornale della Confin-
dustria,  contro l’ impo-
stazione della prima pro-
va scritta degli esami di
maturità, ancora in corso
di svolgimento. Gli strali
più affilati li ha ricevuti il
tema di attualità, che
chiedeva di affrontare
l’argomento del “villaggio
globale e la sua ricostru-
zione in televisione”. Il
passo di G. Tamburrano
da commentare, che ha
messo in allarme il “Sole
24Ore”, è stato quello che
si riferiva al fatto che “La
televisione ha ricostruito
il – villaggio globale – ma
non c’è il dialogo corale
al quale tutti partecipava-
no nel borgo attorno al
castello o alla pieve”. Co-
me interpretare le parole
del sociologo? Come no-
stalgia del passato, o co-
me un’esigenza di dialo-
go meno formale con la
“comunità circostante”?
Ecco, questa traccia è
stata considerata scanda-
losa, perché intesa quasi
come un invito rivolto ai
giovani a rimpiangere e-
poche di barbarie e ingiu-
stizie, anziché stimolarli
ad apprezzare lo splendo-
re della contemporaneità
ricca, tecnologica, pro-
duttiva di benessere e li-
bertà. Chi come il vice-
ministro Mariangela Ba-
stico ha negato che si po-
tesse, strumentalmente,
attribuire un profilo così
basso alla traccia di quel
tema, è stato invitato a ri-
leggersi Marx. E perché
non Joseph E. Stiglitz o
Amartya K Sen, che pare
abbiano qualcosa da dire
sulla globalizzazione e
sull’etica dell’impresa,
per esempio?

Ma andiamo pure a ri-
leggerci Marx. Gli scritti e

il pensiero di K. Marx, si
sa, costituiscono un pia-
neta, nel quale, perfino un
articolista di un giornale
confindustriale può trova-
re sostegno alle proprie te-
si interessate, non senza,
però, avventurose estrapo-
lazioni. Qui noi, nella mo-
desta economia di questa
rubrica, ci limitiamo a
qualche breve considera-
zione. “La borghesia ha
messo in chiaro come la
brutale manifestazione di
forza, che i reazionari tan-
to ammirano nel Medioe-
vo, avesse il suo appro-
priato completamento
nella più infingarda pol-
troneria […] Essa ha crea-
to ben altre meraviglie che
le piramidi d’Egitto, gli ac-
quedotti romani e le catte-
drali gotiche […]. (Il Ma-
nifesto del partito comu-
nista). È forse questo un e-
logio della borghesia? No.
È, invece, il riconoscimen-
to del  suo ruolo rivoluzio-
nario. Fa una certa im-
pressione osservare, co-
me, per la frenesia di con-
trastare un’azione di go-
verno, ancora moderata-
mente riformatrice, lo si
faccia ricorrendo al
marxismo ortodosso. Ma
se lo si fa, allora bisogna
ricordare anche che poco
prima, nello stesso docu-
mento era scritto: “Dove è
giunta al potere [la bor-
ghesia], essa ha distrutto
tutte le condizioni di vita
feudali, patriarcali, idillia-
che. […] In una parola, al
posto dello sfruttamento
velato da illusioni religio-
se e politiche, ha messo lo
sfruttamento aperto, sen-
za pudori, diretto e arido”.
Anche Marx era nostalgi-
co del passato Medioevo,
della sua spiritualità, delle
sue condizioni di vita idil-
liaca? Sappiamo che no,
che è una sciocchezza, co-
sì come lo è anche la pre-

sunta esortazione alla no-
stalgia del passato della
traccia del tema, sulla
quale ci siamo soffermati.

Ben altri sono i motivi
dell’accanimento critico
messo in mostra, e fatto
proprio dallo stesso Mon-
tezemolo, in occasione
della sua “requisitoria”
contro i sindacati e i lavo-
ratori fannulloni. 

La debolezza della
maggioranza e del Gover-
no, almeno fino ai recen-
tissimi segnali di reazio-
ne, il ribellismo corpora-
tivo e di gruppo, la preoc-
cupazione che si consoli-
di e si estenda il processo
delle liberalizzazioni, il ti-
more che l’ingiustizia fi-
scale incontri un più forte
contrasto dello Stato, l’in-
certezza sul destino della
legge Trenta e quella della
estenuante trattativa sulle
pensioni, e soprattutto il
terrore che il territorio di
libera caccia, assicurato
alla speculazione finan-
ziaria a danno dell’impre-
sa industriale, dall’anar-
chia della globalizzazio-
ne, debba, in qualche mi-
sura, essere messo sotto
controllo, sono tutti ele-
menti che costituiscono
una miscela esplosiva,
per la consapevolezza che
ci si trova di fronte a una
svolta, non solo politica,
ma storica.

Non è il timore della no-
stalgia del borgo e della
pieve che potrebbe attirare
i giovani, e, perché no, gli
strati popolari, che preoc-
cupa i ricchi e i potenti,
ma quello che ritornino al-
l’attualità gli uomini in
carne e ossa: i lavoratori
con i loro bassi salari, i
precari senza futuro, gli
anziani senza dignità, la
cultura e la scienza senza
riconoscimenti, e un’an-
tropologia che ne esalti
l’importanza e i valori.

Forse non vi è niente
di meglio per am-
mazzare la noia che

fare una gradevole passeg-
giata al Quirinale. Per
questo il Cavaliere, che è
incapace di restare con le
mani in mano,senza con-
tare profitti o ricontare
schede elettorali, ha esor-
tato Gianfranco Fini e
Umberto Bossi a farla. E
poi, chissà, trovandosi là
nei paraggi, si potrebbe
sempre fare una visitina al
Presidente, che un buon
caffè napoletano certa-
mente non lo farà manca-
re. Così la triade, non
quella capitolina ovvia-
mente, in un tardo pome-
riggio di giugno, decide di
passare dai desideri all’a-
zione. Però, bisognerà pu-
re avvertire educatamente
l’autorevole inquilino del
Palazzo, e soprattutto ad-
durre qualche seria moti-
vazione per questa im-
provvisata, perché non ap-
paia troppo stravagante.
“Ecco, possiamo sempre
dire che siamo andati a
trovarlo, perché siamo se-
riamente preoccupati. Voi
non lo siete?”.

“ Certamente – risponde
il Gianfranco alleato na-
zionale –  Però, così alla
sprovvista, non saprei dire
di che cosa. Sentiamo
Umberto”.

“Mi sun semper preoc-
cupà, per quel Calderon
de la madona”.

“Eh sì, stiamo freschi –
sbotta il Cavaliere – Biso-
gna che salti fuori un
buon motivo, se no non ci
riceve, e addio caffè”.

Arriva qualcuno trafela-
to. “Aspettate, aspettate.
Mò v’ò trovo io o mutivo”.
E il Senatur sorpreso. “Ma
chi l’è sto terùn ?”.

“Ma come, non mi rico-
nosci? Sono il quarto lea-
der, vengo per arrotonda-
re, non per niente son

Rotondi”.
“Bene – taglia corto Fini

– e quale sarebbe questo
motivo?”.

“Ma… insomma… si
potrebbe significare al
Presidente che la vita è
difficile… e… che… è fat-
ta di sofferenze e che in
fondo… Prodi ci sta anti-
patico”.

“Ottimo motivo – ap-
prezza il rinfoltito –  Però
non possiamo nascondere
la nostra preoccupazione
per tutti quei poveracci
privati del diritto di eva-
sione fiscale”.

Il Gianfranco, che ha
già introiettato il palo rigi-
do che lo raddrizza impet-
tito nelle pubbliche appa-
rizioni, soggiunge “Giu-
sto, possiamo anche ag-
giungere il nostro sgo-
mento per il destino dei
poliziotti del G.8 di Geno-
va e dei loro capi. È una
vergogna che vengano ac-
cusati di macelleria messi-
cana. Appunto, era messi-
cana, mica italiana”.

Alla parola italiana il Se-
natur sobbalza. “Italiana?
Allora nel cesso e basta.
Fuori dalle balle!”.

Intanto conversando co-
sì elegantemente, arrivano
all’imponente portone del
Quirinale. Si presentano,
sono annunciati, entrano.
Il Cavaliere ha premura di
chiarire subito che non è
lì per chiedere alcunché,
ma per un legittimo sfogo
di un uomo ricco e poten-
te ammalato di astinenza
di governo. Il Gianfranco,
autoimpalato, verboseg-
gia di italianità in perico-
lo, perché Prodi biascica
quando parla e ne va di
mezzo l’immagine della
Patria. Il Senatur stava
per dire “Mi mi son
rott…”. Ma è stato subito
bloccato dagli altri tre,
con sei mani sulla bocca.
L’altro Gianfranco, quello
che è lì per arrotondare,
ha detto che “scusate Pre-
sidè, io nun ce vulevo
venì, ma chisti si so mmi-
si d’inte e rrecchie, e po pe
fa e scarpe a Casini… Per-
dunateme, nun me sento
tanto bbuono”.

Il Presidente si è diver-
tito molto, ha ringrazia-
to per la visita e ha chie-
sto cortesemente in qua-
le teatro recitasse la
compagnia, perché il
prossimo spettacolo non
lo avrebbe voluto perde-
re a ogni costo.
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Le stime parlano
chiaro, e anche se i
dati, soprattutto
quelli riguardanti

l’argomento della prosti-
tuzione, vanno presi con
le dovute approssimazio-
ni, non possiamo ignorare
che ragazze, quasi ancora
bambine, imperversano
sempre di più sui cigli del-
le nostre strade, andando
a soddisfare un bisogno
che ormai è un eufemi-
smo chiamare perversio-
ne. Laddove cresce l’offer-
ta, in maniera preoccu-
pante ed esponenziale, è
lecito intuire che vi sia u-
na domanda che altrettan-
to prepotentemente si sta
affermando nella nostra
società, che non riesce a
rimanere sopita nelle rigi-
de opinioni del perbeni-
smo, della morale, spe-
cialmente quando non è
necessario mettersi in di-
scussione, quando in for-
ma anonima bastano po-
che decine di euro e un
briciolo di infimo corag-
gio per pronunciare la fa-
tidica domanda: “Quanto
vuoi?” Ciascuno di noi ri-
pudia tale pratica, la con-
danna, spergiurando di
guardarsi bene dall’in-
trattenersi in tali frequen-
tazioni, ma allora chi so-
no quei nove milioni di i-
taliani che ogni anno visi-
tano le prostitute? Chi
permette ad un mercato
tanto criminoso quanto
nascosto di prendere
sempre più piede, dive-
nendo florido e in conti-
nua ascesa?

Viene da pensare che
fra di noi stia nascendo, a
nostra insaputa, una so-
cietà perversa, disadatta-
ta, pedofila, crudelmente
egoista e indifferente, che
usa le donne come ogget-
ti, le paga, le scopa, per
poi proseguire la propria
vita turpe e delittuosa.
Ma purtroppo per noi,
per il buon nome della
nostra comunità, e per
decine di migliaia di ra-
gazze costrette a farsi stu-
prare, tutto ciò non è da
attribuirsi soltanto ad u-
na banda circoscritta di
abituali puttanieri.

“Quei mostri siete voi”.
Sono le stesse prostitute a
sbattercelo in faccia, nel
momento in cui fingiamo
di dimenticarci tutte le
dottrine caritatevoli e
moraliste; siamo noi, so-
no i nostri padri, i nostri
figli, sono i nostri mariti,
i nostri fidanzati, sono i
nostri colleghi, i nostri a-
mici. In una parola: noi.

La domanda di sesso a
pagamento supera addi-
rittura tutte quelle con-
vinzioni ormai radicate
nella nostra società, co-
me il rinascente valore
della famiglia cristiana e
cattolica, oppure quello
rigido e austero di una
concezione razzista della
convivenza, sempre più
ostile nei confronti dello
straniero, dell’immigrato,
dell’illegale.

E così, come neve al so-
le, bastano tette e cosce
per farci sciogliere nell’u-
nica amalgama sotto il
vessillo di un esercito ipo-
crita, silenzioso, che u-
surpa e poi condanna,
che sfrutta e stupra e poi
torna a casa ad essere un
padre e un marito premu-
roso, che non perde tem-
po per sentenziare ma si
guarda bene a giudicare
le proprie azioni. A poco
o niente serviranno leggi
o sanzioni quando è una
coscienza ad essere mala-
ta, e se nei confronti di u-
na regola esiste sempre il
modo per aggirarla o per
eluderla, nei confronti
della propria coscienza
l’indifferenza è la sola ar-
ma per sentirsi e restare
impuniti. Sappiamo pro-
vare ribrezzo e schifarci
quando ci vengono pre-
sentati dai mass-media
volti e reati di boss mafio-
si, nostrani o stranieri,
autori di efferati delitti,
spacciatori criminali e
vergognosi sfruttatori,
ma ignoriamo costante-
mente che è la società che
costituiamo ad essere la
base dorata del loro im-
pero; basti pensare che o-
gni anno il “giro” delle
prostitute frutta, solo in I-
talia, dai 380 ai 950 milio-
ni di euro alle associazio-
ni mafiose, che con questi
cospicui guadagni finan-
ziano organizzazioni cri-
minose e allargano altri
traffici altrettanto illeciti.

Come dire, con una ma-
no puntiamo il dito per
condannare, e con l’altra
allunghiamo fior di milio-
ni per continuare a forni-
re quella materia prima
di cui non sappiamo pro-
prio fare a meno; manca
la mano davanti agli oc-
chi per evitare di rendersi
effettivamente conto di
ciò che sta succedendo,
ma forse basta spostare il
problema dal marciapie-
de per non essere costret-
ti a vederlo, basterebbe ri-
legarlo in qualche squalli-
do locale che non offende
la vista di nessun padre
rispettabile, al massimo
l’onore di qualche stranie-
ra sgualdrina.

Guardiamoci in faccia,
seriamente, senza scrupo-
li e senza il timore di pro-
vare vergogna, è il primo
impegno che ciascuno di
noi dovrebbe prendere
con la propria coscienza,
poiché se da una parte si
invoca un regolamento
che tuteli le vittime dello
sfruttamento sessuale,
dall’altra non si può esse-
re gli artefici di quella do-
manda che rovina intere
esistenze, alimentando
fatturati miliardari sulle
spalle di belle e disponibi-
li innocenti. Se è vero che
quello della prostituta è
il mestiere più antico del
mondo, tributargli un va-
lore legale e comune-
mente accettato signifi-
cherebbe confermare che
una vera evoluzione, spe-
cialmente quella umana
e intellettuale, non è an-
cora avvenuta.

Pur non potendo affermare con certezza che, come si suo-
le dire, sia il mestiere più antico del mondo, della prosti-
tuzione si trovano notizie nel codice babilonese che data
2000 anni prima di Cristo. Tanto in Oriente che in Occi-
dente, offrire prestazioni sessuali a pagamento è stata ed
è una pratica molto diffusa che, in alcuni contesti, ha visto
una diffusione crescente negli ultimi anni. Legalizzata e
normata in alcuni Paesi con l’organizzazione di apparta-
menti o quartieri dove viene relegata, nella maggior par-
te degli altri Stati e culture, malgrado esistano leggi che la
proibiscano e che, soprattutto, ne sanzionino lo sfrutta-
mento, è consuetudine ostentata.
IL FENOMENO - L'Unicef ha valutato che ogni anno nel mon-
do 1.000.000 di donne è oggetto di traffico a scopo di sfrut-
tamento sessuale e che il 35% di loro sono minorenni. Per
parlare della questione nella realtà odierna, occorre pren-
derne in considerazione i tre gruppi coinvolti: gli sfruttatori, le
prostitute e i clienti.
GLI SFRUTTATORI - Rappresentano l’aspetto più condannabi-
le (e condannato spesso soltanto in teoria) dalle leggi contro
la prostituzione. A differenza che in epoche passate, oggi si
tratta prevalentemente di gruppi criminali che solitamente in-
ducono alla prostituzione persone non consenzienti con la
violenza fisica e psicologica. Il triste fenomeno dell’immigra-
zione clandestina (quasi sempre indotta con raggiri, quando
non forzata) di ragazze e di giovani donne (ma anche di gio-
vani maschi e di transessuali) dai paesi dell’Est d’Europa, dai
Balcani, dall’Africa e dal Sud America costrette a prostituirsi,
rappresenta oggi una delle maggiori fonti di guadagno illeci-
to (spesso associata allo spaccio di droghe) della faccia dete-

riore dell’immigrazione nel nostro Paese.
LE PROSTITUTE - Sembra siano tramontati i tempi di "bocca di
rosa", la prostituta cantata da Fabrizio De Andrè di cui si di-
ceva che lo facesse per passione. La prostituzione diffusa og-
gi è infatti di tre tipi: coloro che vi si dedicano con un relativo
margine di scelta; coloro, come i tossicodipendenti (femmine,
ma anche maschi) che la praticano per procacciarsi il denaro
per la droga; coloro che vi sono costrette da sfruttatori privi
di scrupoli. Evidentemente, la sofferenza vissuta è variabile
nei tre gruppi, ma fa da sfondo, più o meno invadente, ad o-
gnuno di quelli.
I CLIENTI - Se la prostituzione è tanto diffusa, è evidente che
la richiesta è molto grande. Una ricerca di un gruppo torine-
se, che ha aperto una linea telefonica per coloro che voglio-
no liberarsi dal vizio di frequentare le prostitute e che, con lo
slogan “Parliamone liberamente”, fa capo al numero
011/4330388 ha evidenziato che: la fascia di età dei clienti
è molto ampia, tra i 16 e gli 80 anni; nella fascia di età tra
19 e 24 anni il 16% ha avuto rapporti con prostitute; il 43%
dei clienti richiede rapporti non protetti; il 70% è di coniuga-
ti; le cause dichiarate che più frequentemente spingono verso
una prostituta sono la solitudine e la difficoltà a instaurare re-
lazioni significative con le donne.
A questi dati va aggiunto il rischio corso dai clienti, spesso vo-
lontariamente, di contrarre malattie sessualmente trasmesse,
con picchi maggiori con tossicodipendenti, omosessuali e
transessuali. Va anche detto che il rischio è anche per le pro-
stitute, essendo stato evidenziato che tra le popolazioni più a
rischio di trasmettere infezioni ci sono i clienti della fascia di
età tra i 40 e i 50 anni.

Donne a vendere

� di Matteo Greghi

Un mestiere antico...

Il fenomeno della prostituzione non conosce tregua. Ragazze
vendute e rese schiave da organizzazioni che vivono su questo

infame commercio. Un mercato reso possibile dai quasi nove milioni
di clienti italiani. La Lule da anni è impegnata su questo fronte:

il recupero e l’inserimento sociale di queste donne, grazie anche
ad accordi con diversi Enti locali. L’amministrazione Cotta,

però, non ha più rinnovato la convenzione.

Una prostituta al lavoro alle porte della nostra città. Le ragazze dell’Est sono le più ricercate, mentre sono in calo le nigeriane.
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Il complesso problema della prosti-
tuzione è affrontato concretamente
da diverse associazioni di volonta-
riato che operano sul territorio. U-

na di queste è la Lule (fiore in albanese),
nata nel 1996. Della sua attività ne par-
liamo con Emanuele Omodeo Zorini,
coordinatore delle unità di strada, picco-
li gruppi che cercano di instaurare rap-
porti diretti e amicali con i soggetti a ri-
schio per porre, poi, le basi di una suc-
cessiva azione mirata al cambiamento.
Cioè abbandonare “la vita”.

«Realizziamo progetti a favore delle
vittime di tratta e di sfruttamento della
prostituzione – spiega il nostro interlo-
cutore – La nostra attività, chiaramente,
non si ferma lì. Abbiamo anche struttu-
re di accoglienza, per queste donne che
contattiamo con le unità di strada. Però
ci arrivano ragazze inviateci anche da al-
tre organizzazioni o enti, o dalle forze
dell’ordine. Un altro servizio è il numero
verde nazionale (800290290), che però
ha ramificazioni regionali. Per la Lom-
bardia la gestione è affidata direttamen-
te a noi, su mandato della provincia di
Milano». 

Qual è la “tipologia” di donne che
riuscite a contattare e, concretamen-
te, come intervenite per aiutarle?

«Abbiamo a che fare principalmente
con donne straniere. A volte ci vengono
a cercare direttamente, oppure ci sono
segnalate da enti pubblici, associazioni,

ospedali. Molte volte sono gli stessi
clienti. Prima di tutto dobbiamo capire
quale tipo di percorso intende fare la ra-
gazza, quale tipo di scolarizzazione ha
ricevuto, se conosce o meno la lingua, se
ha già denunciato i suoi sfruttatori, a
quale nazionalità appartiene. Deve darci
una serie di elementi per dimostrare che
proviene da una situazione reale di
sfruttamento. Non esiste un percorso
standard. Ci sono capitati casi in cui la
ragazza ha denunciato i suoi sfruttatori
poi è stata lei stessa denunciata da altre.
Capita anche questo: per “elevarsi” ed u-
scire da una certa condizione e pur a-

vendo vissuto situazioni pesanti sono ca-
paci, o costrette, a trasformarsi a loro
volta in carnefici».

Infatti dobbiamo sempre tenere ben
presente che queste ragazze nella mag-
gior parte dei casi subiscono, sono vitti-
me. Le persone che le hanno avviate a
questo “lavoro” hanno il totale controllo
della loro vita. Sono ricattate, minaccia-
te, picchiate. Non hanno molte vie di u-
scita. O si sottomettono oppure...

«Quando abbiamo definito questi ele-
menti – continua Emanuele – parte tutta
una serie di passaggi burocratici che, al-
la fine ci permettono di andare avanti

con le pratiche giudiziarie e di regolariz-
zazione. Interviene l’articolo 18, che pre-
vede un permesso di soggiorno a breve
termine per motivi umanitari e protezio-
ne. Più recentemente è entrata in vigore
una legge, che ridefinisce i reati di tratta
e sfruttamento e prevede percorsi di ac-
coglienza, in strutture dove la persona
viene inserita. Nel frattempo ospitiamo
la ragazza in strutture nostre o di altri
enti per tutto il tempo necessario. Per un
certo periodo sarà una irregolare. Que-
sto noi lo chiamiamo un “primo mo-
mento di riflessione».

Come siete accolti sul territorio?
«Dipende. Più che altro colgo curio-

sità. Facciamo diversi incontri pubblici,
ma con poca partecipazione. Per quanto
puoi andare raccontare la realtà, quello
che esce sono i soliti stereotipi. Questo
non è un problema sentito da tanti. Più
che altro è vissuto come un problema
personale. Se vicino a casa ho qualcuna
di “quelle” ecco che cerco di far interve-
nire le forze dell’ordine. Non le voglio
più vedere. Non si riesce a capire che la
prostituzione è un problema per chi la e-
sercita. Purtroppo – conclude Emanuele
– sono delle invisibili. Non hanno nes-
sun peso sulla società».

E il fenomeno è sempre attivo perché
la domanda è forte. E i clienti siamo noi.
La prostituzione, purtroppo, è gestita
come un vero e proprio mercato. Esiste
la domanda? Ecco la merce.

Per tracciare un quadro il più
possibile dettagliato sulle ca-
ratteristiche delle ragazze in-
contrate, gli operatori della Lu-

le hanno raccolto, anche nel 2006, nel
corso dei colloqui con circa 500 ragaz-
ze, una serie di dati in merito alle loro
caratteristiche. Il riscontro costante
degli operatori è che la maggior parte
delle ragazze conosciute sul nostro
territorio è tuttora controllata da or-
ganizzazioni criminali. La maggior
parte ha una storia di abusi, violenza e
miseria, e vive la condizione di prosti-
tuta come una fase transitoria della
propria vita e risposta estrema ad un
attuale stato di necessità. Il grado di
consapevolezza dell’attività svolta una
volta arrivate in Italia è variabile;
mentre fino a pochi anni fa le ragazze
erano spesso ignare di ciò che le at-
tendeva, molte oramai sospettano o
sanno di doversi prostituire, ma poche
si aspettano la pesante situazione di
disagio e sfruttamento in cui spesso
verranno mantenute.

Di fatto queste ragazze vivono gene-
ralmente nel nostro paese in condizio-
ni di dipendenza materiale e psicolo-
gica, senza tutele, soggette a costanti
ricatti da parte del racket, alle forze
repressive delle forze dell’ordine, iso-
late dal contesto sociale in una quoti-
dianità spesso degradata sotto tutti i
profili. Ad influire su tali situazioni si
aggiunge la continua attività di ridi-
stribuzione e sostituzione su molti ter-
ritori dei gruppi criminali che gesti-
scono la tratta. In particolare le mafie
albanesi e nigeriane, storicamente più
coinvolte, sono state sostituite da
gruppi di etnia rumena. Ciò ha inevi-
tabilmente determinato complicazioni
ulteriori per le ragazze, e, in particola-
re, sugli operatori di strada, i quali se-
gnalano un’incrementata presenza di
protettori adibiti al controllo delle
schiave del sesso.

Nell’area di intervento della Lule si
registrano due fasce temporali di pro-
stituzione su strada: una diurna, che i-
nizia indicativamente dopo le undici
per terminare intorno alle diciannove,
la seconda notturna che inizia alle
ventuno per terminare intorno alle
due e oltre nel fine settimana. Può ca-
pitare che alcune ragazze, soprattutto
le nigeriane, si prostituiscano sia nelle
ore diurne che in quelle notturne su
territori differenti.

L’età dichiarata dalle ragazze stranie-
re incontrate (il 99,5%) rientra in un
range che va dalla minore età ai 39 an-
ni. L’84% delle albanesi afferma di ave-
re un’età superiore ai 23 anni, per le
rumene invece l’età media è più bassa,
infatti, il 75% afferma di averne meno

di 23 e si presume che sia minorenne
circa il 10% di quelle contattate. Tra le
moldave il 59% riferisce un’età tra i 18
e i 23 anni, mentre per le altre ragazze
dell’est l’età è complessivamente più
varia. Gli arrivi più recenti di ragazze
rumene ed est europee riguardano
spesso soggetti di età molto giovane,
molto facilmente sospettabili minoren-
ni. Per quanto riguarda le nigeriane, il
49% afferma di avere un’età compresa
tra i 23 e i 30 anni, e il 44% si colloca
tra i 18 e i 22.; l’età media risulta più
alta rispetto agli anni precedenti, an-
che se, di contro, è possibile incontra-
re ragazzine minori appena arrivate in

Italia ed affiancate a quelle “più esper-
te”. Le più “anziane” continuano ad es-
sere le sudamericane, dove nell’80%
dei casi viene dichiarata un’età supe-
riore ai 26; oltre la metà delle sudame-
ricane intervistate sono transessuali. Il
67% delle albanesi vive in Italia da più
di quattro anni, mentre solo il 23% del-
le ragazze rumene, il 34% delle molda-
ve e circa il 40% delle altre est europee
risiede in Italia da oltre due anni. Per
quanto concerne le nigeriane, l’80% ri-
siede nel nostro paese da più di un an-
no, mentre le sudamericane transes-
suali risiedono in Italia da diversi anni,
mentre le donne da meno di due.

Le donne albanesi, seppur in modo
discontinuo, continuano a prostituirsi
anche a distanza di molti anni in
quanto fortemente legate al racket, ciò
vale meno per le nigeriane che vedono
la loro permanenza legata al paga-
mento del debito di viaggio che hanno
contratto con i loro sfruttatori.

Poche delle intervistate ammettono
di effettuare controlli abituali del
proprio stato di salute, e se lo fanno
si rivolgono generalmente da medici
privati o indicati dal racket; solo in
caso di necessità si recano al pronto
soccorso.

Tutte le ragazze dichiarano di usare
abitualmente il preservativo nei rap-
porti con i clienti, tuttavia sottolinea-
no che la richiesta di rapporti senza
profilattico è elevata e che le cifre of-
ferte sono considerevoli.

La situazione giuridica varia da una
nazionalità all’altra: il 57% delle nige-
riane è completamente priva di qual-
siasi documento d’identità, l’80% delle
est europee dispone solo del passapor-
to, mentre il 90% delle ragazze alba-
nesi e sudamericane sono ormai rego-
larizzate.

Si sottolinea che le prostitute di stra-
da, essendo in molti casi irregolari o
clandestine, hanno subito numerose
azioni repressive da parte delle forze
dell’ordine, le quali hanno causato,
nella maggior parte dei casi, un mag-
gior turn over delle ragazze su alcune
strade, lo spostamento dell’esercizio
della prostituzione in luoghi chiusi,
l’invio ai tristemente famosi CPT, o
rimpatri coatti.

Tuttavia, è vero che da quando è en-
trato in vigore il regolamento attuati-
vo delle norme comunemente chiama-
te Bossi-Fini, il numero di arresti e di
condanne per clandestinità è aumen-
tato, e ciò non ha fatto altro che ren-
dere ancora più vulnerabili persone
già soggette a ricatto. Per esempio, u-
na ragazza che ha già subito un decre-
to di espulsione in passato, senza al-
lontanarsi dallo stato italiano, e si re-
chi presso un comando di polizia o ca-
rabinieri per denunciare un furto, una
violenza subita, oppure la propria
condizione di sfruttata, può essere im-
mediatamente arrestata per il reato di
clandestinità e subire un processo per
direttissima.

Tali situazioni, non facilitano né la
denuncia e la cattura di pericolosi cri-
minali, né il percorso di allontana-
mento dal racket delle ragazze vittime
dello sfruttamento, e se lo dice Lule,
data l’esperienza e la sensibilità con
cui affronta l’argomento, c’è da cre-
derci.

Matteo Greghi

Aree di intervento, paesi di provenienza,
“anzianità” di servizio, prevenzione sanitaria:

uno spaccato di questo mondo sconosciuto

Le invisibili

L’OSCURO MA PREZIOSO LAVORO DELLE “UNITÀ DI STRADA” DELLA LULE

Uno sguardo da dentro
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Un percorso difficile
Da quanto tempo vi

occupate del fenomeno
della prostituzione?

«La nostra Caritas Dio-
cesana, in collaborazione
con le Suore Missionarie
dell’Immacolata regina
della Pace di Mortara, ha
iniziato la propria attività
in rapporto al fenomeno-
problema della prostitu-
zione nella prima metà
degli anni Novanta, con i
primi casi di ragazze nige-
riane sulla statale che por-
ta da Vigevano a Mortasa.
Sono state le prime toc-
canti e sconvolgenti espe-
rienze: vedere ragazze
piangere, aprire il proprio
cuore e lasciar tracimare
il dolore per una condizio-
ne di reificazione della
propria persona e del pro-
prio essere donna; sono
state anche le prime ra-
gazze ad aver lasciato la
strada e la schiavitù». 

Quali sono le moda-
lità che vi portano ad
entrare in contatto con
le ragazze?

«Si scende da una mac-
china anonima, si saluta,
ci si presenta dichiarando
l’associazione per cui si
lavora (presentarsi come
Caritas rassicura da subi-
to le ragazze). Pochissime
mostrano timore. Tra gli
operatori si presenta pri-
ma la donna (una religio-
sa) poi l’operatore uomo.
Si mostra il tesserino con
la propria foto (per con-
fermare che non si vuole
ingannare) e si dà un bi-
gliettino con il numero a
cui rivolgersi in caso di
bisogno (intanto si di-
chiara come funziona il
servizio, cosa fanno gli o-
peratori sulla strada
etc..). Il primo contatto
non è mai lungo, si saluta
e si dà appuntamento al-
l’incontro successivo. Nel
momento in cui sono ac-
colte in comunità, deci-
dendo di sporgere denun-
cia nei confronti degli

quando scappano è per
gli sfruttatori, almeno
nella nostra esperienza
(soprattutto quella più re-
cente), meno rischioso
“mollare la presa” e “re-
clutarne” di nuove».

Collaborate con le
forze dell’ordine?

«Sono a conoscenza del
lavoro che svolgiamo e
non hanno mai interferi-
to, anzi hanno sempre
manifestato la disponibi-
lità a supportarci in ogni
circostanza di bisogno.
Nella diversità, ovvia-
mente delle funzioni e de-
gli approcci. Talvolta la
loro attività di controllo
del territorio e di preven-
zione può spingere una
ragazza irregolare a rivol-
gersi a noi per lasciare la
strada piuttosto che tor-
nare al proprio Paese».

Cosa chiedono a voi le
ragazze?

«Le ragazze chiedono
“tempi brevi” tanto nell’e-
spletamento delle prati-
che legate alla denuncia
tanto rispetto alla perma-
nenza in comunità: sono
abituate ad essere “indi-
pendenti” e vogliono recu-
perare velocemente tale
indipendenza. Richiedono
tempi molto organizzati e
strutturati nell’arco della
giornata: vogliono sentirsi
impegnate».

Come giudica l’appli-
cazione delle attuali
leggi istituite per com-
battere o quantomeno
arginare il fenomeno
dello sfruttamento?

«Il precorso della rego-
larizzazione per chi de-
nuncia (art. 18) è talvolta
lungo e tortuoso, di diffi-
cile gestione da parte degli
operatori delle Comunità
nell’immaginario delle ra-
gazze, che chiedono tutto
e subito. Inoltre per le ra-
gazze rumene (carattere
emergente del fenomeno)
non c’è alcun “vantaggio”
nel denunciare».

Intervista a Giuseppe Calicchio, vice direttore della Caritas
Diocesana di Vigevano e a Suor Emma Tarocco, la religiosa con cui

è stata iniziata l’attività di incontro e accoglienza in città.

Dopo la mezzanotte, diceva mio padre,”ci sono in giro
balordi e ubriaconi”. Questo era il sollecito che mi sen-

tivo dare per tornare a casa presto. Da buon disobbedien-
te ho pensato di svolgere un servizio di volontariato presso
un’unità di strada che si occupa di prostituzione; il lavoro i-
nizia alle 22,30 circa e termina quando abbiamo termina-
to il giro nella zona di competenza, il più delle volte arriva-
no le 2,00 ma non è impossibile tirare le 3,00. L’unità di
strada è composta da due persone, di solito un volontario e
un operatore dell’associazione; la coppia è costituita da un
maschio e femmina, mai due maschi, ciò per distinguersi
con chiarezza dai clienti. Anche l’auto che utilizziamo non è
quella privata ma è dell’associazione; questa scelta è lega-
ta alla necessità di lavorare nel più assoluto anonimato dal
momento che prostituzione è nove volte su dieci sinonimo di
malavita, sfruttamento, delinquenza. Il nostro lavoro è “ap-
parentemente” semplice: portiamo aiuto e sostegno psico-
logico alle ragazze che lavorano sulla strada, offrendo loro
la possibilità di accompagnarle a svolgere regolari control-
li sanitari oppure dando utili informazioni a quelle che han-
no intenzione di cambiare vita, seguire un percorso riabili-
tativo presso una comunità e lasciare definitivamente la

strada. Chiaramente non siamo sulla strada a convincere
nessuno, tanto meno a fare facile moralismo; l’aiuto che
portiamo ha come unici strumenti la parola, la comprensio-
ne,l’accoglimento; non siamo lì a giudicare anche se spes-
so la rabbia, lo sconforto e lo schifo, vengono. Ricordo la
mia prima uscita, ero imbarazzato e impacciato e non so
quante sigarette ho fumato, forse una per ogni “ragazza”
incontrata. L’impatto non è semplice, anzi. Ogni volta che
scendevo dall’auto e insieme all’operatore mi avvicinavo al-
le ragazze avvertivo un forte senso di vergogna, misto a ti-
more di essere riconosciuto da qualche passante ed essere
associato al cliente. Sono paranoie, è ovvio, ma essere lì di
notte con le auto che girano da una strana sensazione co-
me quando durante una sosta, si ferma l’auto di un cliente
da cui scende la ragazza che ha appena terminato una pre-
stazione. Si avvicina a me e con disinvoltura mi porge la
mano offrendomi cicca e sigaretta, per poi parlare del pic-
colo figlio in Ucraina. Che fatica stringere quella mano, per
me sporca di umori genitali e quant’altro! Che fatica senti-
re quelle parole in quel contesto, in quel momento! Eppure
la strada, di notte ha una sua cultura, delle sue regole e vi-
sta da questi anfratti deviati e devianti offre uno spaccato

della realtà che alla luce del giorno sparisce, solo per illu-
sione. Pur essendo convinto di non essere il salvatore di nes-
suno, sono certo che il mio servizio offre a queste ragazze
la possibilità di migliorare concretamente la qualità dalla vi-
ta. Faccio un esempio. Se una ragazza nel tempo prende
coscienza dell’opportunità di prendere la pillola (purtrop-
po non tutte utilizzano il preservativo e molti clienti chie-
dono di non usarlo) evita di reiterare interruzioni di gra-
vidanza che non sempre avvengono in condizioni regola-
ri; ciò non salva nessuno ma nella mia personale logica ed
etica, contribuisce a ridurre un danno che altrimenti cre-
scerebbe in modo esponenziale. A tale proposito, faccio
un’ultima considerazione. Sono un volontario e resto fuo-
ri dalle questioni economiche e politiche, però non posso
non esprimere stupore quando vengo a sapere che le am-
ministrazioni comunali non partecipano economicamente
a sostegno delle associazioni che operano in questo am-
bito. Dico questo nella piena consapevolezza che né io né
alcun altro solleverà questa città dal lavoro più antico del
mondo, ma quale sarebbe il danno per la città se venisse
meno questo nostro lavoro? 

Mario

Esperienze e pensieri di un volontario di strada

La scelta di impegnare il proprio tempo libero a stretto con-
tatto con la prostituzione, non è una scelta qualsiasi e la
motivazione che spinge a intraprendere un percorso di que-
sto tipo merita attenzione e riflessione. Portare aiuto sulla
strada è un’esperienza del tutto particolare; non c’è una se-
de, non ci sono né porte né finestre, né campanelli che av-
visano chi arriva e chi va. Per strada c’è “chiunque” e le va-
riabili da controllare da parte dell’operatore sono moltepli-
ci e per lo più insondabili. Basti pensare alla variabile “tem-
po”: prestare servizio di giorno o di notte presenta notevo-
li differenze, oppure un lavoro notturno in un mese estivo o
invernale. Freddo e buio sono fattori altamente disagiati per
chi, come obiettivo, ha quello di stabilire relazioni significa-
tive con persone che per altro stanno lavorando nelle nostre
stesse condizioni. Il tempo altera la nostra disponibilità al-
l’ascolto e alla parola; si modificano i livelli attenzionali e i
flussi emozionali. In certe situazioni molte energie mentali
sono impegnate a gestire e contenere emozioni forti come
la paura e la sorpresa che spesso minano la lucidità e la ca-

pacità di scegliere serenamente. La verità è che l’operatore
di strada è sottoposto a forti sollecitazioni sia esterne che in-
terne. Nessuno, se veramente ascolta, resta insensibile ai
racconti dell’altro, se poi l’altro mette sul piatto paura e di-
sperazione, mantenersi alla giusta distanza non è sempre
facile. L’atteggiamento errato ma frequente del volontario è
quello del “salvatore”, del paladino della giustizia che si fa
carico di tutti i problemi della ragazza, pensando di poterli
risolvere con impegno e spirito di abnegazione. Di fatto il
mondo della prostituzione è complesso e se il lavoro più an-
tico del mondo non è ancora archiviato, dei motivi profon-
di ci saranno. Pertanto, il volontario va preparato con at-
tenzione mettendolo ben in guardia dell’alto livello di fru-
strazione cui sta andando incontro. Avviare relazioni d’aiu-
to in un contesto complesso come la strada è di estrema dif-
ficoltà; quindi occorre molto tempo prima di raggiungere u-
na certa disinvoltura e tranquillità interiore per sostenere re-
lazioni non sempre gratificanti. Buttarsi con spirito salvifico,
animati da buone intenzioni, può essere controproducente

per la salute mentale e per longevità del volontario che in-
contra una realtà ben diversa da quella attesa e con possi-
bilità di successo altamente inferiori all’impegno profuso.
Per questo lavorare in gruppo diventa la prima vera risor-
sa; nel gruppo si condividono attese, aspettative e delusio-
ni, nel gruppo si elaborano progetti e obiettivi possibili. Il
volontario che agisce in solitudine rischia di trovarsi coin-
volto in realtà delinquenziali nelle quali è impossibile poter-
si gestire da soli, senza confronto o supporto di un gruppo
di lavoro. L’uscita in coppia utilizzata dall’Associazione Lu-
le è il valido ed essenziale strumento di lavoro che si sono
dati gli operatori per ovviare e sostenere sentimenti come
solitudine e impotenza che inevitabilmente arrivano nel mo-
mento in cui si cerca di avviare una relazione d’aiuto come
quella sulla strada. Si tratta di un volontariato particolare in
un ambito della realtà ai limiti, se non oltre, alla legalità è
chiaro che oltre alla buon a volontà occorre interesse e di-
sponibilità a conoscere se stessi e il diverso.

Cristiano Ferro

La preparazione psicologica degli operatori

sfruttatori, le ragazze
vengono accompagnate
dalle forze dell’ordine in
comunità dopo diversi
contatti con l’unità di
strada o le forze dell’ordi-
ne stesse».

Avete notato un incre-
mento del fenomeno
negli ultimi anni? Se sì,
su quali basi e in che
modi?

«Negli anni passati c’è
stato sempre un forte
turn-over di ragazze, più
che un aumento. Ten-
denzialmente corrispon-
devano al numero di
piazzole/rientranze delle
nostre strade, in modo
da favorire i clienti. Da
poco prima che la Ro-
mania entrasse nell’U-
nione Europea c’è stato

un forte incremento di
rumene, nelle fasce ora-
rie più disparate e in
luoghi sempre nuovi. E
questo, come anche la
cronaca recente ci ha se-
gnalato, ha creato disa-
gio nelle amministrazio-
ni comunali e, in parti-
colare, nei cittadini».

Capita spesso di in-
contrare resistenze o
incomprensioni da par-
te delle ragazze? C’è u-
na motivazione chiara
e ben definita?

«Resistenza no, a volte
incomprensioni (se non
parlano in italiano); e più
che altro indifferenza se
non vogliono essere aiuta-
te. Le difficoltà le riscon-
triamo dopo pochi giorni
che sono in comunità e ri-

guardano principalmente
il rispetto delle regole:
non poter uscire da sole
per timore di incontrare
clienti e/o sfruttatori, l’in-
terruzione di contatti con
l’esterno. Quando si co-
mincia a pianificare insie-
me la “ricostruzione” del-
la propria vita emergono
difficoltà legate al fre-
quentare il territorio che
coincide, talvolta, con
quello in cui si prostitui-
vano. Soprattutto nel pri-
mo periodo dell’acco-
glienza, ma anche succes-
sivamente, non avere a di-
sposizione denaro, di cui
prima disponevano in
grande quantità, crea in
loro un forte disagio. Le-
gato alla mancanza di di-
sponibilità economiche si

colloca il senso di colpa
vissuto dalle ragazze che
non possono mandare
parte dei loro guadagni
nella terra d’origine, dove
vivono spesso figli e altri
famigliari, da loro mante-
nuti». 

E per quanto riguar-
da gli sfruttatori? Di
certo il vostro lavoro
non gioca a loro favore.

«Le ragazze non parla-
no quasi mai di sfruttato-
ri, dicono che sono sulla
strada per propria scelta.
Per gli sfruttatori non
siamo un grosso proble-
ma, il controllo sulle ra-
gazze è totale (basato su
pressioni psicologiche,
soldi e talvolta minacce
fisiche), la possibilità che
scappino è minima e
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Sempre schiave

I numeri del mercato locale

Dalla Legge Merlin, del 1958, che ha abolito le “case chiuse”, al decreto
legislativo del 2003, che ha introdotto una misura di assistenza

alle vittime. Da venti a 35mila le donne indotte a prostituirsi in Italia.

La più famosa legge, e forse quella
che con più decisione ha perlome-
no tentato di affrontare lo scot-

tante tema della prostituzione nel no-
stro paese, è la legge Merlin (n. 75/58),
inquadrata in un contesto sociale di
tutto rispetto, maturata sotto l’ombra
progredita della Dichiarazione dei Di-
ritti Fondamentali dell’Uomo (1948), e
dalla Convenzione di New York per la
repressione della tratta degli esseri u-
mani e dello sfruttamento della prosti-
tuzione altrui (1950, ratificata però in I-
talia solo nel ’66).

L’insieme di questi importanti incontri
e documenti, senza dimenticare la no-
stra Carta Costituzionale, pongono in
primo piano l’essere umano, proclaman-
done la libertà e l’uguaglianza in termini
di dignità e diritti; questi stessi principi
hanno posto le basi per la messa in di-
scussione della prostituzione come me-
stiere normato dallo stato e praticato in
condizioni di sfruttamento e di forte
stigmatizzazione sociale.

È d’obbligo ricordare che la stessa leg-
ge Merlin ha come finalità la proibizione
della sfruttamento della prostituzione e
non la proibizione della prostituzione
stessa; essa si astiene dal prendere posi-
zione sulla liceità della prostituzione, at-
tribuendo invece al suo esercizio un si-
gnificato di scelta individuale.

Avvicinandosi un po’ di più al tempo
presente, si possono trovare nel Decreto
Legislativo 286/98 delle disposizioni
concernenti la disciplina dell’immigra-
zione e norme sulla condizione dello
straniero, dove viene introdotta una mi-
sura di assistenza nei confronti degli
stranieri vittime dei reati che si trovino
in situazioni di violenza o pericolo
(art.18); questo articolo prevede la con-
cessione di un permesso di soggiorno al-
l’interno di un programma di assistenza
e di integrazione sociale.

Nel 2003 l’intervento a favore delle vit-
time della tratta è stato integrato dalla
legge 228/03, che ha riformulato alcuni
articoli del codice penale normando il
reato di riduzione in schiavitù e di tratta

di persone; all’articolo 13 la legge intro-
duce una misura di assistenza alle vitti-
me analoga all’articolo 18 del 1998.

Stime e dati
L’afflusso e la sempre più operosa pre-

senza di donne sulle strade italiane, si
intensifica con l’inizio degli anni ’90; fi-
no a questo periodo, la prostituzione era
esercitata prevalentemente da donne
perlopiù italiane che si vendevano in ap-
partamenti privati.

I flussi migratori provenienti dall’Est
Europa, in qualche modo hanno provo-
cato una “rivoluzione” nel mercato della
prostituzione, introducendo nella presu-
mibilmente mai sopita domanda, un’of-
ferta chiara e diretta, facile e relativa-
mente compromettente.

Le stime dell’O.I.M. (Organizzazione

Internazionale per le Migrazioni), relati-
ve alle donne straniere indotte a prosti-
tuirsi in Italia, oscillano tra le 20.000 e le
35.000, ma va tenuto presente che que-
sto dato si inserisce nel fenomeno più
ampio del traffico di esseri umani che o-
gni anno coinvolge tra le 700.000 e i due
milioni di persone in tutto il mondo
(prevalentemente donne e bambini), con
un giro di affari stimato in 13 miliardi di
dollari (fonte O.N.U.).

Bisogna sempre e comunque tenere
presente che ci si muove su un terreno i-
spido e nebuloso, e che ogni dato, così
come la stima, relativa all’Italia, del nu-
mero dei clienti della prostituzione (che
solo qualche hanno fa sono stati quanti-
ficati in 9 milioni), rappresentano neces-
sariamente delle proiezioni ipotetiche.

Nei primi anni ’90, come si è detto,

gran parte delle ragazze trafficate prove-
niva dall’Albania e dai paesi dell’Est Eu-
ropa. Si trattava di giovani donne sot-
tratte alle famiglie, ingannate con la pro-
messa di un lavoro sicuro e altamente
retribuito, e di seguito sottoposte a ogni
forma di violenza perché si prostituisse-
ro e consegnassero l’intero guadagno a-
gli sfruttatori, protagonisti di una mafia
forse nuova ma che non ha tardato a tro-
vare convenienti collusioni con quella di
casa nostra.

Diverse sono invece le condizioni di
sfruttamento delle ragazze nigeriane, le
quali arrivano in Italia dopo un viaggio
infernale che le catapulta, dopo vari pas-
saggi tra intermediari (spesso ex prosti-
tute), in una cultura anni luce distante e
ingannatrice, con un debito di svariate
migliaia di euro da saldare alle loro “ma-
man” (le nigeriane che fanno da amica-
schiavista-sfruttatrice, che avviano al la-
voro le ragazze e le controllano), attra-
verso l’esercizio della prostituzione.

Attualmente le ragazze che si prosti-
tuiscono in Italia sono costituite per cir-
ca il 50% da nigeriane e per il restante
50% da ragazze provenienti da Sud A-
merica e dall’Est Europa, tra le quali
prevalgono romene e moldave. Più re-
centemente si è assistito a un’ulteriore e-
voluzione del traffico con l’arrivo di don-
ne dai paesi dell’ex Unione Sovietica, ed
è dell’ultimo periodo la comparsa di
donne cinesi, che fino a poco tempo fa si
prostituivano esclusivamente in luoghi
chiusi come i famosi e cinicamente i-
gnorati “centri massaggi”.

Anche le modalità di prostituzione so-
no cambiate nel corso degli anni: mentre
in passato la prostituzione veniva eserci-
tata quasi esclusivamente sulla strada,
oggi molte ragazze dell’Est si vendono in
locali e appartamenti, il tutto sotto il se-
vero controllo della legge, convinta che
basta ripulire le strade per spazzare via
un morbo che invece è arrivato ad insi-
nuarsi dove ormai non si riesce più a
percepire la differenza tra convenienza e
sfruttamento.

Matteo Greghi

Presenze diurne N % Presenze notturne N. % TOT: %
Nigeriane 70 37,6 Nigeriane 119 44,2 189 41,5
Rumene 41 22,0 Rumene 58 21,6 99 21,8
Albanesi 44 23,7 Albanesi 28 10,4 72 15,8
Est europee 22 11,8 Est europee 53 19,7 75 16,5
Altre nazionalità 9 4,8 Altre nazionalità 11 4,1 20 4,4
Totale 186 100,0 Totale 269 100,0 455 100,0

Presenze medie delle ragazze nelle aree
e negli orari di intervento degli operatori Lule

Incremento e decremento, rispetto alle varie nazionalità
d’origine delle ragazze vittime dello sfruttamento

Data % nigeriane % albanesi % Est Europa % altre naz.
giu. 00 49,3 31,1 12,3 7,4
dic. 00 49,9 27,9 14,9 7,3
giu. 01 50,5 25,0 14,8 9,6
dic. 01 52,3 26,3 12,2 9,2
giu. 02 42,1 25,1 15,7 7,0
dic. 02 55,1 23,9 12,9 8,1
giu. 03 51,0 27,1 14,9 7,0
dic. 03 48,1 25,4 18,3 8,2
giu. 04 49,5 22,1 20,1 8,2
dic. 04 51,0 19,9 23,3 5,9
giu. 05 46,8 19,5 29,2 4,5
dic. 05 42,3 19,9 32,9 4,9
giu. 06 41,1 17,5 36,5 4,9
dic. 06 40,8 16,6 38,8 4,0

Incidenza percentuale per nazionalità sul territorio
monitorato dagli operatori e dai volontari della Lule

• In Austria la prostituzione è consentita nelle case chiuse ed è obbligatoria una registra-
zione di esercizio. All’aperto è tollerata in alcune aree urbane ed extra-urbane.
• In Belgio le case chiuse sono proibite così come lo sfruttamento, il favoreggiamento e
l’adescamento. La prostituzione è tollerata in club, bar, vetrine sulla strada. Non sono
perseguibili le prostitute e neppure i clienti. Le prostitute pagano le tasse.
• In Franca esiste il divieto per le case chiuse ma la prostituzione all’aperto, per strada
è concessa. E’ punito il favoreggiamento.
• In Germania la prostituzione è regolamentata da una recente legge che, in pratica,
la legalizza equiparandola ad una normale attività che consente l’apertura di case
d’appuntamento. È permessa la stipula di veri e propri contratti di lavoro che permetto-
no di ottenere pensione ed assistenza medica.
• In Grecia chi esercita la prostituzione ha l’obbligo di iscriversi in appositi registi e de-
ve sottoporsi periodicamente a visite mediche che autorizzano a svolgere il lavoro in
veste ufficiale
• In Olanda è sufficiente aver raggiunto la maggiore età per poter esercitare la prosti-
tuzione che è considerata una professione come qualsiasi altra. La prostituzione viene
svolta in appartamenti ed esistono veri interi quartieri (distretti) a luci rosse.Vengono
pagate le tasse sui proventi dell’attività.
• In Irlanda la prostituzione è reato. Non esistono case chiuse e sono previste ammen-
de ed arresto per le prostitute ed i clienti.
• In Italia abbiamo visto che la prostituzione non è illegale. È reato invece lo sfrutta-
mento e l’adescamento.
• In Inghilterra la prostituzione non è reato ma lo sono invece il favoreggiamento,
sfruttamento,pubblicità ed adescamento in luoghi pubblici.
• In Spagna esistono case chiuse e centri del sesso. È reato solo lo sfruttamento.
• In Svezia la prostituzione può essere esercitata ma sono previste ammende e pene
per i clienti, per chi sfrutta, per chi affitta locali.

Cosa succede in Europa

Per informazioni e aiuto si può contattare il numero verde

della Lule 800 290290
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IL PUNTO SUL PALAZZETTO DELLO SPORT

Molto presumibil-
mente il nuovo Palaz-
zetto dello sport do-
vrebbe essere termina-
to per l’estate, giugno
luglio, del prossimo an-
no. Visti i continui slit-
tamenti ci credete an-
cora?

«È stato comunicato
anche sui mezzi di stam-
pa che entro il 30 giugno
2008 l'impianto sarà
pronto. Personalmente
spero che il tutto si possa
risolvere almeno a fine
2008. Sarebbe già un
successo. Però diamo fi-
ducia». 

Sin dall’inizio il Pool
Vigevano sport si è det-
to pronto a gestire l’im-
pianto. A che punto so-
no i contatti con l’am-
ministrazione comuna-
le e chi dovrebbe far
parte dell’eventuale so-
cietà che gestirà l’im-
pianto?

«Già da qualche setti-
mana abbiamo avviato i
primi contatti con l’as-
sessore allo sport, a cui
abbiamo presentato il
nostro progetto, che
sembra essere gradito
anche dall'Amministra-
zione e su questa propo-
sta stiamo iniziando a la-
vorare. L'idea è quella di
formare una società a re-
sponsabilità limitata, in
base alla nuova finanzia-
ria dedicata allo sport,
dove il 51% del capitale
sociale sarà del Pool Vi-
gevano Sport. Il resto do-
vrebbe essere dirtibuito
fra l’Amministrazione.
Comunale di Vigevano,
la Provincia di Pavia. E-
siste anche la possibilità
di coinvolgere una so-
cietà esperta in gestioni.
Per altri soggetti stiamo
valutando e trattando. A
latere saranno sottoscrit-

consecutivi in serie A con
tutte le squadre, la Nuo-
va Pallacanestro Vigeva-
no in serie B1, la Iomann
Florens Pallavolo appena
promossa in B1, la Palla-
nuoto in serie B, la Palla-
mano che ha disputato
un onorevole campiona-
to di serie A2, l’Interfive
calcio a 5 in serie B, il Vi-
gevano Calcio che que-
st’anno parte con grandi
ambizioni. Non voglio
dimenticarmi altri risul-
tati perché tutti lavorano
al meglio, ma il Twirling
viaggia in Europa con ra-
gazze vigevanesi, la
Mountain Bike in co-
stante crescita, il nuoto
sforna sempre buoni a-
tleti. Inoltre abbiamo
settori giovanili di
prim’ordine nella palla-
volo, nel basket e nel cal-
cio. Nel basket è nato il
Progetto del Pool “Vige-
vano in Basket”, in colla-
borazione tutte le società
citadine. Abbiamo prova-
to anche con il calcio ma
non ci siamo riusciti.
Qualdo tutti i dirigenti
capiranno che collabora-
re con la massima tra-
sparenza e serenità è la
base per il futuro si farà
un ulteriore salto di qua-
lità. Non ho citato sicu-
ramente altri sport che
svolgono una grande at-
tività e me ne scuso, ma
citarli tutti è impossibile.
Per finire posso afferma-
re che la nostra idea di
Pool è presa ad esempio
da molte altre città della
provincia e in Italia, e di
questo ne siamo orgo-
gliosi. A tal proposito il
Coni nazionale mi ha
chiesto di presentare la
nostra esperienza in un
convegno che si svolgerà
ad Abano Terme. Un im-
pegno che mi onora». 

Campari: “Io ci credo”

te varie convenzioni con
esperti di settore: spetta-
coli, convention, fiere,
bar, ristoranti, commer-
cianti (eventuali negozi
interni). Importante sarà
anche la ricerca dello
sponsor ufficiale dell'im-
pianto, che darà la deno-
minazione al palazzet-
to». 

Siete rimasti fermi
sul vecchio accordo,
che, ricordiamolo, pre-
vedeva un contributo
pubblico per i primi
tre anni, o è subentrato
qualcosa di nuovo?

«Non è subentrato nul-
la di nuovo. L'accordo di
programma prevedeva e
prevede un contributo
pubblico dell'Ammini-
strazione Comunale e
della Provincia per i pri-
mi tre anni. Si tratta di
una situazione irrinun-
ciabile per accollarci la

gestione che, voglio riba-
dirlo, sarà piuttosto one-
rosa». 

Il progetto originario
non era assolutamente
compatibile con una
gestione finanziaria
“sostenibile”. Sappia-
mo che il Pool aveva
suggerito importanti
modifiche. Sono state
accettate?

«Ricordo ancora quel-
l'incontro in sala Giunta,
dove si discusse la prima
bozza del progetto. Con
quel progetto era impos-
sibile gestire l'impianto.
Per fortuna i verbali del-
le riunioni precedenti di-
cevano ben altro, per cui
abbiamo proposto molte
variazioni. Più che nor-
mali al fine di poter ge-
stire un impianto poliva-
lente di quelle dimensio-
ni. A quel che sappiamo
queste variazioni sono

state accettate». 
In sostanza, serve ve-

ramente una struttura
da cinquemila posti
per una città come la
nostra?

«Serve se costruita con
tutti i crismi per favorir-
ne la gestione.  La città,
intesa come mondo im-
preditoriale commercia-
le e sociale, non potrà
che guadagnarci. Se ci
crede veramente, e io ci
credo». 

Cambiamo argomen-
to e parliamo della “sa-
lute” dello sport vige-
vanese…

«Dire che lo Sport vi-
gevanese è in “salute”
non sarebbe corretto.
Nello sport ci sono sem-
pre alti e bassi e restare
su alti livelli è sempre
più difficile. Lo sport cit-
tadino soffre principal-
mente di una grande ca-

renza finanziaria che
compromette le ottime
intezioni dei nostri diri-
genti. Dirigenti che ogni
giorno fanno miracoli
per permettere ai nostri
giovani di svolgere al
meglio l'attività. Il mon-
do impredintoriale citta-
dino deve credere di più
nello sport. Molti si
riempiono la bocca di-
cendo che si tratta di un
impegno sociale. Tutto
ciò è assolutamente ve-
ro, ma alle parole biso-
gna far seguire i fatti.
Sotto l'aspetto tecnico e
per quanto riguarda i ri-
sultati agonistici possia-
mo essere contenti di
quanto succede, anche
se con qualche risorsa in
più i risultati sarebbero
eccellenti. Basti pensare
che abbiamo l’Ilpra Atle-
tica Vigevano Parco A-
quatico da dieci anni

Dopo continui rinvii la nuova struttura sembra giunta
sulla retta finale. Dovrebbe essere pronta entro l’estate del 2008.
Ne parliamo con Oscar Campari, presidente del Pool Vigevano
sport, che da sempre si è detto pronto ad assumerne la gestione.

Lo stato dei lavori del nuovo
Palazzetto dello sport in via
Cappuccini e, sopra, Oscar
Campari, presidente provinciale del
Coni e del Pool Vigevano sport.
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Ritorna il supermercato
A FINE SETTEMBRE APRE UN NEGOZIO CONAD

Giardini pubblici e ritardi nella consegna del parcheggio di via
Trivulzio. Queste sono le domande rivolte agli amministratori.

Continua il “filo diret-
to” fra cittadini e am-

ministratori. Il mese
scorso avevamo iniziato
una rubrica dedicata ai
vigevanesi che hanno in-
tenzione di rivolgere di-
rettamente alcuni quesiti
agli assessori o ai dirigen-
ti comunali. L’iniziativa
sta riscuotendo un di-
scretto interese. Su que-
sto numero ecco due in-
terrogativi riguardanti
l’urbanistica e l’edilizia.

• Gentile assessore, ormai
è sotto gli occhi di tutti la
presenza di un irrefrena-
bile sviluppo edilizio nella
nostra città: è impossibile
girare per Vigevano senza
incontrare un cantiere o
un condominio in costru-
zione, addirittura a volte
ci si trova letteralmente
circondati da cantieri, ru-
spe e camion. Insieme a
questa specie di rivoluzio-
ne che sta subendo la no-
stra piccola città, è stato

1) Dal gennaio 2005 a se-
guito dell’attuazione del
PRG, sono stati acquisiti più
di 136.000 mq di aree pub-
bliche: di queste la metà so-
no destinate a parcheggi,
verde e viabilità (in fase di
realizzazione o di prossima
realizzazione). La restante
metà rimane sistemata a pra-
to salvo diverse funzioni, co-
munque pubbliche, da defi-
nirsi con il Piano dei Servizi
di prossima approvazione.
La realizzazione del Piano di
Governo del Territorio con-
sentirà di prevedere su que-
ste aree servizi e strutture
pubbliche, destinate alla Vi-
gevano del futuro. Nel 2009
giungerà a compimento il
nuovo giardino di viale Pe-
trarca di circa 6.000 mq,
collocati in una zona strate-
gica in cui attualmente sono
scarse le aree verdi. Global-
mente il piano regolatore ap-
provato nel dicembre 2004

prevede più che il raddoppio
delle aree pubbliche: le aree
pubbliche erano, alla data di
approvazione del PRG
800.000 mq circa, il PRG
approvato ne prevede
920.000 mq circa in più.
Se gli spazi verdi pubblici so-
no come quelli denunciati in
questi anni sulla stampa citta-
dina possiamo stare tranquil-
li. Di pubblico non avranno
proprio nulla...
2) Le modifiche al progetto
hanno riguardato la separa-
zione dell’accesso ai parcheg-
gi pubblici dall’accesso ai
parcheggi privati. In tale mo-
do saranno resi più fruibili e
accessibili i posti auto a dispo-
sizione della città. La proroga
è concessa per consentire l’ul-
timazione dei lavori
A quanto ci risulta la separa-
zione era già stata effettuata
durante la costruzione. Quin-
di continuiamo a non capire
la ragione dei ritardi.

Le risposte
dell’Assessore Giargiana

I cittadini chiedono, il Comune risponde

Gli abitanti delle case popolari di via Gramsci e dintorni potranno
finalmente ritornare a fare la spesa sotto casa.

Quella appena ini-
ziata sarà, per gli
abitanti del Ca-
scame, l'ultima

estate senza il supermer-
cato alimentare sotto ca-
sa. Bisognerà aspettare la
fine di settembre, ma poi
là dove sorgeva la “Coppi-
na” arriverà un supermer-
cato targato Conad. Ma
come, si chiederanno i
più attenti, Conad a fian-
co di un Brico Coop? Non
era in corso una guerra
delle due rosse, come tito-
lava Panorama a marzo
riferendo di una sfida a-
perta tra le due catene?
Se guerra è, di certo non
viene combattuta a Vige-
vano. Nella struttura che
fino all'estate del 2006 o-
spitava la Coop, nella par-
te lasciata libera dal Cen-
tro Brico, si lavora di
gran lena per arrivare
puntuali all'appuntamen-
to di fine settembre. 

«Per quella data – spie-
ga Avio Bolondi, respon-
sabile Relazioni Sociali
della Conad Centro Nord
– contiamo di giungere al-
la fine dei lavori di ri-
strutturazione ed all'aper-
tura di un negozio dedi-
cato alla vendita di pro-

dotti alimentari su una
superficie di 500 metri
quadri a disposizione del
pubblico. La nuova strut-
tura sarà gestita in una
prima fase direttamente
da Conad e darà lavoro ad
una quindicina di perso-
ne che saranno seleziona-
te in zona. Ma Conad di-
versamente da Coop che
unisce consumatori è un
consorzio di dettaglianti,
ed è per questo che siamo
alla ricerca di persone di-
sposte a divenire impren-
ditori».

Cosa troveranno i clien-
ti della nuova struttura?
E soprattutto Conad riu-
scirà a non far rimpiange-
re quel rapporto di amici-
zia che spesso si creava
tra cliente e personale e
quel trasfornarsi del ne-
gozio in una sorta di cen-
tro sociale?

«Posso rassicurare tutti
– risponde Bolondi – che
nei nostri negozi la parola
d'ordine è la massima at-
tenzione nei confronti del
cliente. Inoltre la nostra
politica va verso la ricerca

del miglior rapporto tra
qualità e prezzo. Questo
vuol dire evitare la spa-
smodica ricerca del pro-
dotto più economico e
privilegiare la qualità pre-
stando però attenzione al
portafogli».

Come sarà il supermer-
cato Conad destinato a so-
stituirsi nelle abitudini di
spesa degli abitanti del
Cascame e di tutti gli altri
clienti che negli anni ave-
vano privilegiato la Coop?
Per rispondere ci sono
due possibilità. Si può

raggiungere la vicina Gar-
lasco dove sorge un Co-
nad Margherita, vale a di-
re il target di negozio scel-
to per Vigevano. L'altra
possibilità è quella di visi-
tare il sito di Conad. E lì si
scopre che... Margherita è
il negozio sotto casa, per
la spesa medio-piccola
quotidiana o integrativa.
Un formato che conferma
da anni una posizione di
eccellenza nel mercato
delle piccole-medie di-
mensioni. Premiato da u-
na costante fedeltà della

clientela, è una struttura
moderna che offre como-
dità, servizi elevati, assor-
timenti mirati, prodotti
freschi e tipici selezionati.
Nel 2005 i 1.331 punti
vendita Margherita hanno
realizzato un giro d'affari
di 939 milioni di euro. Un
amico sotto casa, sempre
pronto ad accoglierti, che
ogni giorno ti ricorda la
comodità e la convenien-
za del commercio al det-
taglio, nella migliore tra-
dizione Conad. Questo è il
biglietto da visita con il
quale Conad si presenta.

Certamente quello del-
l'apertura del nuovo su-
permercato sarà un gior-
no di festa per il quartiere
e per la città. Sarà un po'
meno festosa la giornata
per un assessore della
giunta Cotta che, carte al-
la mano, nel gennaio del
2006 pretese e poi ottenne
la chiusura della “Coppi-
na”. Duecentocinquanta
metri, non uno di più, si
sentì tuonare da Palazzo.
Ora i metri sono diventati
500, da Coop si è passati a
Conad, ma le casematte
dei due imperi sono nella
rossa Emilia. Sorry, doc-
tor Prati.

L’annuncio, a sinistra, della prossima apertura di un centro Conad all’interno del Brico Io. A destra la ricerca di personale.

pensato, da parte della
giunta, un doveroso, e
forse proporzionale, ade-
guamento delle aree ver-
di? O forse si resta con-
vinti che il Parco Parri e
qualche sporadico giardi-
netto possano soddisfare
le necessità di spazi (non
cementificati), per quegli
abitanti che presumibil-
mente dovranno abitare
gli edifici in costruzione?

•Vorrei sapere le cause
del continuo ritardo nel-
l’apertura del parcheggio
in via Trivulzio. All’inizio
dei lavori, circa due anni
fa, si parlava della prima-
vera 2007. Poi lo slitta-
mento all’estate. Infine
un altro ritardo con l’a-
pertura prevista per otto-
bre. Ho letto, sui giornali
locali, che si sono dovute
approntare alcune modi-
fiche al progetto. Quali?
E perché questi lavori
non erano previsti nel
progetto originario? Lavori al parcheggio di via Trivulzio.
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DA ROMA ARRIVA LA PAROLA FINE AL “CASO COLOMBO”

La quinta sezione del Consiglio
di Stato ha deciso. Ma ha deci-
so di non decidere. Il collegio
giudicante, presieduto da Cesa-

re Lamberti e composto da Claudio
Marchitiello, Angelica Dell'Utri Costa-
gliola, Marco Lipari e Nicola Russo,
con una decisione adottata in tempi
rapidissimi, ha riformato la sentenza
del Tribunale Amministrativo Regio-
nale della Lombardia ma non è entra-
to nel merito della legittimità degli at-
ti del Comune di Vigevano. Colombo e
la giunta Cotta hanno vinto e la Tsp (la
ditta bergamasca produttrice di parco-
metri, che presentanto ricorso contro
il provvedimento di assegnazione alla
Colombo, ha avviato tutta la vicenda)
ha perso? Per la giustizia amministra-
tiva è finita così, ma in realtà la parti-
ta non è stata disputata. Politicamente
parlando la burocrazia ha ucciso una
volta ancora la legalità. 

L'ultimo atto della vicenda parco-
metri, iniziata il 20 settembre 2005
con la decisione della giunta Cotta di
affidare alla ditta Colombo la gestione
dei parcheggi a pagamento, ha avuto
come teatro Palazzo Spada, sede del
Consiglio di Stato. È stata una com-
media sviluppatasi in tre mini-atti. Al-
le 10.50 del 19 giugno durante i preli-
minari del merito si è deciso di acce-
dere al dibattimento e di non limitarsi
all'esame degli atti. Alle 16.05 il dibat-
timento ha avuto inizio, è durato sette
minuti e tanto è bastato agli  avvocati
per incrementare le rispettive parcel-
le. Il 21 giugno è arrivato il dispositi-
vo di decisione: il Tar ha sbagliato ad
accogliere il ricorso della Tsp, irricevi-
bile perchè presentato in ritardo. Giù
il sipario. E tutte le osservazioni dei
giudici lombardi? Cancellate con un
colpo di spugna. Eppure le osservazio-
ni contenute nella sentenza del Tar e
dedicate al comportamento della
giunta Cotta non erano leggere. Si
parlava di condotta ingiustificatamen-
te ostruzionistica certo non ispirata a-
gli elementari principi di trasparenza
e buon andamento. Inoltre la giunta, a
detta del Tar, non avendo intrapreso la
strada della gara d'appalto è venuta

meno al rispetto dei principi di tra-
sparenza, imparzialità e tutela della
concorrenza. I giudici del Tar avevano
sottolineato la violazione da parte del-
la giunta vigevanese di due principi
fondamentali del diritto comunitario:
tutela della concorrenza e libera circo-
lazione delle risorse. E dei valori co-
stituzionali di libertà dell'iniziativa e-
conomica.

Tutto ciò rimane ora confinato nel
terreno della battaglia politica perchè
dopo la decisione del Consiglio di Sta-
to la questione, per quanto riguarda la
giustizia amministrativa, è chiusa.
Manca solo la motivazione dell'irrice-
vibilità del ricorso al Tar. Un atto for-
male per scrivere la parola fine. 

Gli esponenti del centro-destra han-
no tenuto due linee di condotta ben di-
verse dopo le decisioni dei giudici. Il
30 novembre 2006, data della boccia-
tura da parte del Tar, la parola d'ordi-
ne fu quella del silenzio, o meglio del
tenere nascosta la notizia, operazione
riuscita fino al momento del ricorso al
Consiglio di Stato. Il giorno dopo la
sentenza, invece, sono stati gli ammi-
nistratori a porre “sulla notizia” le re-
dazioni dei giornali alle quali è poi toc-
cato di allertare i legali della Tsp.

E la sinistra dello schieramento po-
litico? Divisa. Anche sui temi della le-
galità e della trasparenza. La Barriera
non è stata lasciata sola, ma se da Co-
munisti Italiani, Italia dei Valori,
Rifondazione Comunista e Verdi è ar-
rivato un concreto sostegno da altri,
Ds e Margherita, non sono mancati si-
lenzio e tentativi di smorzare la prote-
sta alla radice.

Una pietra tombale è stata messa
sull’intera vicenda. Resta, però, un fat-
to certo e acclarato: la ditta Colombo,
per la gestione dei parcheggi a paga-
mento nel 2006 ha riconosciuto al Co-
mune 318.000 euro, a fronte di un in-
casso di quasi 800.000. Un “regalino”
piuttosto consistente, che verrà pagato
da tutti noi. Con questa operazione
l’Amministrazione ha perso, rispetto a-
gli incassi 2005 del gratta e parcheggia
che gestiva in proprio, più di 200.000
euro. Una sommetta non da poco.

Il Consiglio di Stato riforma la sentenza del Tar
ma si limita a dichiarare irricevibile il ricorso

della Tsp. Tutte le osservazioni restano in piedi.
La battaglia lascia il tribunale e rimane solo politica.

Salvati da un cavillo

Roma, Palazzo Spada, sede del Consiglio di Stato.

Nel breve dibattimento davanti al Consiglio
di Stato ci si è soffermati sulla legge 448 del
2001 e in particolare sull'articolo 10 di tale
norma che così recita: "i comuni che abbia-
no in corso di esecuzione rapporti di con-
cessione del servizio di accertamento e di ri-
scossione dell'imposta comunale sulla pub-
blicità e dei diritti sulle pubbliche affissioni
possono avvalersi, previa rinegoziazione
dei contratti in essere, dei titolari dei mede-
simi rapporti anche per la riscossione di al-
tre entrate comunali e per le relative attività
propedeutiche, connesse o complementari".
È stato basandosi su questa norma che la
giunta Cotta ha assegnato alla ditta Co-
lombo la gestione dei parcheggi a paga-
mento senza ricorrere ad una gara d'ap-
palto. Nel corso della vicenda in più oc-
casioni l'amministrazione ha giustificato il
suo comportamento affermando che ope-
rava su istruzioni del proprio legale. Di
diverso parere si era detto il Tribunale
Amministrativo Regionale della Lombar-

dia che sosteneva che la gestione dei par-
cheggi a pagamento non rientra nelle ti-
pologie individuate dalla norma. Quando
l'avvocato della Tsp in fase di dibattimen-
to ha citato l'art. 10 è stato immediata-
mente stoppato dal presidente. In buona
sostanza il giudice Lamberti ha affermato
di conoscere la problematica, ma poi si è
limitato alle questioni pregiudiziali. A de-
cidere la questione è bastato fermarsi al-
la data nella quale la Tsp ha cercato di far
valere i propri diritti, in ritardo rispetto a
quanto stabilito dalla norma. E' stata una
vittoria di Pirro, in realtà i giudici del Con-
siglio di Stato non hanno neppure fatto i-
niziare la partita. Di questo sono ben con-
sci gli amministratori ducali i quali, chiu-
sa la vicenda grazie ad un cavillo giuridi-
co, possono finalmente pensare alla sti-
pula di un contratto con la Colombo. Tra-
sparenza vorrebbe che prima di scrivere
la parola fine si pensi ad una discussione
nel consiglio comunale. Per quel che vale!

Triste vicenda questa dei parcometri. U-
na di quelle storie che lasciano l’amaro

in bocca. Una sgradevole ma precisa sen-
sazione di impotenza. La percezione di es-
sere stati in qualche modo defraudati di
un diritto: quello di essere amministrati
con oculatezza e buon senso. Sensazione
ancora più forte a causa dell'arroganza
che ha caratterizzato il comportamento di
chi siede in giunta. L'arroganza di chi ha
deciso contro ogni regola l'affidamento
della gestione dei parcheggi a pagamen-

to al privato. Di chi ha rifiutato il confron-
to con la città negando il referendum ed
ha poi tenuta nascosta la sentenza del Tar,
che riconosceva a tutti gli effetti l'irregola-
rità dell'operazione. 
Un cavillo é diventato protagonista della
storia. Un ritardo nella presentazione del
ricorso ha annullato la sentenza del Tar.

Un semplice ritardo di qualche giorno. Un
cavillo, appunto, che lascia quel vago sen-
tore di bruciore che porta con sé la beffa
quando si aggiunge al danno.
Il danno è certo. Un mancato introito di
centinaia di migliaia di euro all'anno per
le casse del Comune. Soldi di tutti noi. Sol-
di che in qualche modo dovranno essere

recuperati. Come, poco importa. Quello
che conta è che, in un modo o nell'altro,
saremo noi a pagare.
Siamo noi i “cornuti e mazziati” del titolo.
I vigevanesi. Danneggiati dall’ammini-
strazione e beffati dalla legge.
Noi tutti, con la sola esclusione di chi que-
sto provvedimento lo ha voluto.
Loro li possiamo definire, con una fin
troppo facile metafora, “cornuti e con-
tenti”.

m@b

Articolo 10 citato ma non discusso

Cornuti e mazziati

� di Ezio Sartoris
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I 100 ANNI DELLA CGIL E LA “FESTA DEI DIRITTI”

La forza del sindacato
Venerdì 8 e sabato

9 giugno, presso
il parco Enrico
Berlinguer alla

frazione Piccolini di Vi-
gevano, si è tenuta la se-
conda edizione della “Fe-
sta dei Diritti” organizza-
ta dalla Cgil. E se lo scor-
so anno il tema dell’even-
to era la difesa della Co-
stituzione, per questa e-
dizione i responsabili del
sindacato hanno prepa-
rato un programma arti-
colato su due temi prin-
cipali: la sicurezza sul la-
voro e le pari opportu-
nità. Inoltre è stato pre-
sentato il volume dedica-
to alla sindacalizzazione
del pubblico impiego e
l’inaugurazione della se-
de del Centro Servizi Fi-
scali della Cgil. 

Proprio quest'anno poi
si festeggiava il centena-
rio dell’organizzazione
sindacale e il 25° (in
realtà il 27°) della Fun-
zione Pubblica. Durante
la due giorni di Vigevano
si è voluto enfatizzare in
particolare l'importanza
di un sindacato forte e
autonomo, in grado di
fronteggiare le spinte re-
pressive dei poteri laddo-
ve i lavoratori rivendica-
no libertà di organizza-
zione. Questa è stata sto-
ricamente la forza della
Funzione Pubblica nella
sindacalizzazione del
pubblico impiego. 

Le due giornate sono
state inaugurate nella
mattina di venerdì da un
convegno dal titolo “La
Cgil e la sindacalizzazio-
ne del Pubblico Impie-
go” nel quale si è riper-
corsa la storia della Fun-
zione Pubblica (nata 27

anni fa a Rimini) attra-
verso le testimonianze di
alcuni suoi protagonisti
tra i quali Gilberto Cre-
ston (segretario Genera-
le Funzione Pubblica C-
gil Pavia), Adolfo Pepe
(Università di Teramo,
direttore Fondazione “Di
Vittorio”), Enzo Moriello
(segretario Generale
Funzione Pubblica Cgil
Lombardia), Adolfo Bra-
ga (Università di Tera-
mo, direttore Isf), Gian
Mario Santini (segreta-
rio Generale Cgil Pavia),

Rosa Pavanelli (segreta-
ria Nazionale Funzione
Pubblica Cgil), Carla
Cantone (segreteria Na-
zionale Cgil  e Oreste Ne-
grini (segretario Funzio-
ne Pubblica Cgil Pavia).

Durante questa fase del
convegno è stato da tutti
ribadito il ruolo fonda-
mentale svolto negli anni
dal sindacato nell'elevare
le virtù civili nei lavora-
tori e nel popolo e in par-
ticolare dalla Funzione
Pubblica nell'ottenere
quei diritti che oggi ven-

gono minacciati negli al-
tri settori più divisi e me-
no sindacalizzati.

Nel pomeriggio l'atten-
zione si è spostata sul te-
ma della “sicurezza sul la-
voro”, tristemente assurto
alle cronache di questi
giorni. Rosella Banzato
(segretaria della Fiom di
Pavia), Claudio Cerri (re-
sponsabile Camera del
Lavoro Vigevano), Salva-
tore Cirillo (segretario
Generale Filcams Pavia)
tra gli altri hanno dibattu-
to di lavoro “nero”, del fe-

nomeno del caporalato
soprattutto nel settore e-
dilizio e delle norme di si-
curezza nei cantieri e nei
luoghi di lavoro, troppo
spesso eluse.

La giornata di sabato
si è aperta con l'inaugu-
razione della nuova sede
del “Centro Servizi Fi-
scali” della Cgil di Vige-
vano (via Bellini 26), alla
presenza di Susanna Ca-
musso (segretario gene-
rale Cgil Regionale), A-
gostino Bergonzi (presi-
dente C.s.f.) e Gian Car-

lo Storti (responsabile
Amministrativo e gestio-
nale C.s.f.). 

Nel pomeriggio si è tor-
nati al Parco Berlinguer a
discutere di “Pari oppor-
tunità nella società e nel
mondo del lavoro”. Tema
di grande attualità che in-
veste in toto il mondo del
lavoro: dai lavoratori stra-
nieri al problema delle
quote rosa fino alla piaga
del precariato. 

E mai come in questo
periodo storico, che alcu-
ni continuano ostinata-
mente a definire della
flessibilità, stiamo assi-
stendo al venir meno di
molti diritti che i lavora-
tori pensavano di poter
dare per acquisiti. E so-
prattutto i giovani si tro-
vano nella condizione di
dover accettare qualsiasi
tipo di lavoro (anche in
famose e rinomate azien-
de) con contratti privi di
qualsiasi forma di garan-
zia. Ed è grazie alla forza
del sindacato se si riesce
a contrastare la forza del-
le imprese che al contra-
rio vorrebbero poter ave-
re mano libera sulle as-
sunzioni e sulla durata
dei contratti di lavoro.  

Sono intervenuti M.
Massazza (segreteria Fil-
tea Nazionale), Lorella
Pepicelli (Fiom Pavia),
Anna Fratta (segreteria
Spi Pavia), Anna Colom-
bo (segreteria Filtea Pa-
via), Federica Musetta
(Nidil Pavia), Graziella
Galli (segreteria Camera
del Lavoro Pavia), Su-
sanna Camusso e Donata
Ferrari (segreteria Came-
ra del Lavoro Pavia).

Paolo Borea
e Giulio Savy

Solo con una organizzazione autonoma si è in grado di far fronte ai
continui attacchi ai diritti dei lavoratori. E in primo piano viene

posta la questione della sicurezza sul lavoro.

Il tavolo dei relatori del convegno organizzato dalla Cgil l’8 giugno scorso.


